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Sintesi Il presente articolo offre un quadro a livello territoriale sulla spesa dei comuni per i servizi sociali, utiliz-

zando i recenti dati Istat pubblicati a fine maggio 2022 e aggiornati fino all’annualità 2019. Approfondimenti spe-

cifici sono dedicati alle tipologie di spesa (interventi e servizi, strutture e trasferimenti in denaro) e alle aree di 

utenza interessate. 

Abstract This paper offers a territorial framework on municipal expenditure for social services, using recent Istat 

data published at the end of May 2022 and updated up to 2019. Specific insights are dedicated to the types of 

expenditure and users served.   
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Introduzione 

Tra le funzioni fondamentali di cui sono titolari i comuni italiani vi è la progettazione e gestione del 

sistema locale dei servizi sociali, nonché l’erogazione delle relative prestazioni ai residenti1. Di fatto 

i comuni sono le istituzioni più prossime ai cittadini ed è per questo che la funzione sociale è affidata 

a loro, per raggiungere la vita quotidiana delle persone attraverso un’erogazione dei servizi sociali 

il più possibile vicina alla popolazione. 

Le aree di utenza di tali servizi sono le famiglie, i minori, persone con disabilità, individui con 

dipendenze o con problemi di salute mentale, gli anziani, gli immigrati e gli adulti che vivono in 

condizioni di povertà e disagio, privi di una dimora (Istat, 2021.a).  

La tipologia dei servizi sociali offerta è volta ad eliminare o mitigare la condizione di disagio, 

attraverso misure di sostegno economico e di supporto nei vari ambiti della vita dell’individuo, ma 

anche prevenire il disagio, cercando di intervenire prima che un individuo si trovi in una situazione 

di difficoltà. È il ruolo, ad esempio, degli sportelli di ascolto o di mediazione sociale e delle azioni di 

sensibilizzazione. 

Il presente articolo intende evidenziare le differenze territoriali della spesa sociale dei comuni, in 

particolare tra Nord e Mezzogiorno. Tali gap, anche alla luce delle lezioni apprese dalla pandemia 

da Covid-19, sottolineano l’esigenza di un welfare che sia sempre più di prossimità, in grado cioè di 

 
1 Art.14, comma 27 del D.L. n.78/2010 e successive modifiche ed integrazioni. 
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cucire una risposta su misura rispetto ai bisogni di ogni comunità e con la capacità di collaborare 

con i diversi livelli istituzionali (Federsanità, 2021).  

La riduzione del divario di cittadinanza in termini di accesso ai servizi sociali è anche una priorità 

trasversale del PNRR che cita esplicitamente tra le riforme da realizzare «la definizione del livello 

essenziale delle prestazioni per alcuni dei principali servizi alla persona» (Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, 2021), al fine di garantire una omogenea fruibilità dei servizi sociali sull’intero territorio 

nazionale. 

Il trend della spesa dei comuni per i servizi sociali2 

Secondo gli ultimi dati Istat disponibili, nel 2019 la spesa dei comuni per i servizi sociali raggiunge 

i 7,52 miliardi di euro, pari allo 0,42% del PIL, proseguendo un trend di crescita iniziato nel 2016 

(Figura 1). Rispetto al 2013, quando la spesa complessiva era pari a 6,86 miliardi di euro, il dato ha 

subito una variazione positiva pari al 9,6%. 

La spesa dei comuni per i servizi sociali tra tutte le spese correnti è la terza in ordine di grandezza 

(14%) dopo quelle per il funzionamento della macchina amministrativa e quelle per il territorio e 

l’ambiente. 

 

Figura 1 Spesa dei comuni per i servizi sociali (miliardi di euro), 2013-2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 
Nell’ultimo anno la spesa dei comuni per i servizi sociali per abitante è pari a 126 euro (era di 114 

euro pro capite nel 2013) con differenze molto ampie a livello di ripartizione geografica (Figura 2): 

nel Mezzogiorno è pari a 80 euro, poco meno della metà del dato registrato al Nord (154 euro).  

I divari a livello territoriali appaiono strutturali, con un Nord sempre al di sopra del resto del Paese, 

un Centro che insegue ed un Mezzogiorno perennemente in affanno, con valori sempre inferiori agli 

80 euro pro capite, ad eccezione proprio dell’ultimo anno. 

 
2 Le opinioni espresse hanno carattere personale e non impegnano in alcun modo la responsabilità 

dell’Istituto di appartenenza. 

6.86
6.92 6.91

7.06

7.25

7.47
7.52

6.40

6.60

6.80

7.00

7.20

7.40

7.60

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

Sp
e

sa
 d

e
i c

o
m

u
n

i p
e

r 
i s

e
rv

iz
i s

o
ci

al
i 

(m
ili

ar
d

i d
i e

u
ro

)



Regional Economy, 2022, 6(2), 3-13                                                                                        Marinuzzi e Tortorella 

 

5 

 

In particolare, scendendo a livello regionale, si riscontrano dati davvero eterogenei: dai 24 euro pro 

capite della Calabria ai 399 euro per abitante del Trentino-Alto Adige (Figura 3). 

Tutte le regioni del Mezzogiorno si trovano a fondo classifica con dati medi pari o inferiori agli 80 

euro pro capite di spesa dei comuni per servizi sociali, l’unica eccezione è rappresentata dalla 

Sardegna che, con 256 euro di uscite per cittadino, è terza a livello nazionale. 

 

Figura 2 Spesa dei comuni per i servizi sociali (euro pro capite), 2013-2019 

 
Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 
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Figura 3 Spesa dei comuni per i servizi sociali (euro pro capite), per regione, 2019

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 
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Le tipologie di spesa e le aree di utenza 

 

Nel 2019 il 39% della spesa dei comuni per i servizi sociali è utilizzata per interventi e servizi, il 34% 

viene assorbita dalle strutture, mentre la restante parte (27%) è costituita dai trasferimenti in denaro 

(Figura 4). 

 

Figura 4 Composizione percentuale della spesa dei comuni per i servizi sociali, per tipologia di spesa, 2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 

Tale composizione percentuale è piuttosto stabile negli anni, nonostante le tre voci di spesa siano 

tutte tendenzialmente in crescita (Figura 5): le uniche lievi diminuzioni si rilevano infatti per i 

trasferimenti in denaro, nel passaggio dal 2014 al 2015 (da 1,85 miliardi di euro a 1,83), per le 

strutture dal 2013 al 2014 (da 2,45 miliardi a 2,39) e dal 2018 al 2019 (da 2,61 a 2,55 miliardi) ed infine 

per gli interventi e servizi dal 2014 al 2015 (da 2,68 miliardi a 2,65). 

Nel periodo analizzato, ossia il 2013-2019, le spese dei comuni per i servizi sociali hanno un 

andamento differente anche in base all’area di utenza alla quale sono indirizzati. 

Come prima anticipato, a livello complessivo la variazione percentuale della spesa è pari al 9,6%, 

ma varia da un minimo del -27,7% nel caso delle dipendenze da alcol e droga, fino ad un massimo 

di circa il +65% per immigrati, Rom, Sinti e Caminanti (Tabella 1). Si rileva un preoccupante 

decremento della spesa per anziani pari al -5,5% nel periodo di tempo esaminato, un dato in 

controtendenza con il progressivo invecchiamento della popolazione in Italia. 

 

 

 

 

 

 

Interventi e servizi
39%

Trasferimenti in 
denaro

27%

Strutture
34%



Regional Economy, 2022, 6(2), 3-13                                                                                        Marinuzzi e Tortorella 

 

8 

 

 

Figura 5 Spesa dei comuni per i servizi sociali (miliardi di euro), per tipologia di spesa, 2013-2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 

 

 

Tabella 1 Spesa dei comuni per i servizi sociali (milioni di euro), per area di utenza, 2013-2019 

Area di utenza 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 
Var. % 

2013/2019 

Famiglia e minori 2.684 2.669 2.670 2.732 2.763 2.837 2.860 6,6% 

Disabili 1.724 1.742 1.761 1.796 1.875 2.005 2.087 21,1% 

Dipendenze 32 29 26 27 25 25 23 -27,7% 

Anziani (65 anni e più) 1.341 1.359 1.277 1.239 1.304 1.288 1.267 -5,5% 

Immigrati, Rom, Sinti e Caminanti 200 247 282 339 348 352 330 64,5% 

Povertà, disagio adulti e senza dimora 492 488 513 535 536 563 555 12,8% 

Multiutenza 390 386 383 387 398 401 401 2,8% 

Totale 6.863 6.919 6.912 7.055 7.248 7.472 7.522 9,6% 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, anni vari 
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Le variazioni percentuali relative alle dipendenze e agli immigrati sono di grande entità ma di fatto 

si riferiscono ad aree di utenza che non rappresentano i principali target di intervento delle spese 

dei comuni. Nel 2019, infatti, le risorse sono destinate prevalentemente ai minori e alle famiglie con 

figli (38%), alle persone con disabilità (28%) e agli anziani (17%), ossia ai residenti che abbiano 

compiuto almeno 65 anni di età (Figura 6). 

Questa evidenza appare poco differenziata a livello territoriale (Tabella 2): in particolare il Nord 

registra percentuali quasi sovrapponibili alla media nazionale, il Centro si discosta maggiormente 

rispetto alla media italiana nell’area famiglie/minori (41,5% della spesa contro il 38%) e il 

Mezzogiorno registra nell’area disabili la percentuale più alta rispetto alle altre ripartizioni 

geografiche (32,8% contro circa il 26% del Nord e del Centro). 

La Figura 7 sulla spesa dei comuni per i servizi sociali in termini pro capite, per area di utenza e 

ripartizione geografica, mostra situazioni diverse lungo la Penisola: per famiglie e minori, ad 

esempio, il Nord e il Centro si attestano in media a poco meno di 60 euro di spesa per abitante, 

contro i 29 euro registrati nel Mezzogiorno. Differenze importanti, anche se leggermente più 

smussate, si rilevano per l’area disabili: al Nord la spesa è di 41 euro, al Centro di 36 euro e al Sud e 

nelle Isole di 26 euro pro capite. La spesa per gli anziani raggiunge nel 2019 i 28 euro per residente 

al Nord, 23 euro al Centro e 11 euro nel Mezzogiorno. 

Tali differenze, tuttavia, sono niente rispetto a quelle che si possono evidenziare attraverso 

un’analisi regionale (Figura 8). Spicca su tutti l’impegno della Valle d’Aosta sul fronte anziani (156 

euro pro capite), il Trentino-Alto Adige con 148 euro per gli anziani, 127 euro per famiglie e minori 

e 84 euro per i disabili. Di rilievo anche il dato della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia per i disabili 

(125 e 85 euro per abitante rispettivamente). 

 

Figura 6 Composizione percentuale della spesa dei comuni per i servizi sociali, per area di utenza, 2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 
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Tabella 2 La spesa dei comuni per i servizi sociali (valori assoluti e percentuali), per area di utenza e ripartizione geo-

grafica, 2019 

Area di utenza 
Nord Centro Mezzogiorno Italia 

Euro 

Famiglia e minori 1.598.999.329  677.751.207  583.193.944  2.859.944.480  

Disabili 1.126.607.181  426.853.198  533.341.289  2.086.801.668  

Dipendenze 13.426.768  5.576.928  4.318.046  23.321.742  

Anziani (65 anni e più) 776.191.084  267.387.711  223.036.884  1.266.615.679  

Immigrati, Rom, Sinti e Caminanti 177.862.692  69.318.881  82.391.012  329.572.585  

Povertà, disagio adulti e senza dimora 302.857.884  121.227.769  130.434.108  554.519.761  

Multiutenza 266.994.557  64.551.917  69.750.841  401.297.315  

Totale 4.262.939.495  1.632.667.611  1.626.466.124  7.522.073.230  

Area di utenza 
Nord Centro Mezzogiorno Italia 

% di colonna 

Famiglia e minori 37,5% 41,5% 35,9% 38,0% 

Disabili 26,4% 26,1% 32,8% 27,7% 

Dipendenze 0,3% 0,3% 0,3% 0,3% 

Anziani (65 anni e più) 18,2% 16,4% 13,7% 16,8% 

Immigrati, Rom, Sinti e Caminanti 4,2% 4,2% 5,1% 4,4% 

Povertà, disagio adulti e senza dimora 7,1% 7,4% 8,0% 7,4% 

Multiutenza 6,3% 4,0% 4,3% 5,3% 

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 

 

Figura 7 La spesa dei comuni per i servizi sociali (euro pro capite), per area di utenza e ripartizione geografica, 2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 
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Figura 8 La spesa dei comuni per i servizi sociali (euro pro capite), per area di utenza e regione, 2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022
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Infine, incrociando i dati delle tipologie di spesa (interventi/strutture/trasferimenti in denaro) per 

area di utenza emerge come (Figura 9) oltre la metà della spesa per famiglie e minori e immigrati è 

dedicata alle strutture (53% e 51% rispettivamente); situazione diversa per disabili, dipendenze, 

anziani e adulti con disagi economici e/o senza dimora per i quali circa la metà delle risorse è 

destinata a interventi e servizi. 

 

Figura 9 Composizione percentuale della spesa dei comuni per i servizi sociali, per area di utenza e tipologia di spesa, 

2019 

 

Fonte: elaborazioni IFEL-Ufficio Analisi ed Elaborazione Dati Economia Territoriale su dati Istat, 2022 

 

Conclusioni 

La spesa per il welfare locale è in continua crescita e si indirizza prevalentemente a favore di minori 
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Nonostante gli incrementi di risorse, risultano strutturali i divari territoriali della spesa sociale 

comunale, con il Mezzogiorno che spende a livello pro capite quasi la metà degli importi del Nord. 

Una simile situazione si traduce in un diverso godimento dei diritti di cittadinanza, per cui 

probabilmente non basterà una Missione del PNRR dedicata all’inclusione e alla coesione, né le 

risorse dei Fondi Strutturali e di Investimento Europei 2021-2027 espressamente dedicate al 

“sociale”. 

Infine, appare preoccupante la riduzione delle spese per anziani, un dato che sembra non 

accompagnare l’evoluzione demografica del Paese e le sue nuove necessità (Istat, 2021.b).  
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Sintesi Lo studio propone una lettura dell’accettabilità sociale del decommissioning circolare delle piattaforme oil 

and gas a fini di sviluppo turistico con una particolare attenzione alle installazioni presenti in Italia. Esso mostra 

come: 1) il pubblico riconosca un certo potenziale di riutilizzo turistico delle piattaforme; 2) l’accettabilità sociale 

sia ostacolata da distorsioni percettive; 3) la modifica di tali percezioni richiedano compiute policy di marketing 

sociale.  

Abstract This study focuses on the social acceptability of oil and gas platforms circular decommissioning and its 

potential for tourism development purposes, especially in Italy. It shows how: 1) the public acknowledges potential 

for reusing and repurposing offshore platforms for tourism development; 2) social acceptability is hindered by 

biased perceptions; 3) changing perceptions will require non-trivial social marketing policies.   

       

      Keywords: Economia circolare; decommissioning; piattaforme offshore; sviluppo turistico 
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INTRODUZIONE 

Negli ultimi anni, le tematiche della sostenibilità hanno ricevuto una attenzione sempre maggiore 

sia da parte dell’opinione pubblica che da parte della letteratura scientifica. Tra i vari concetti che la 

letteratura ha prodotto, quello di “economia circolare” (vedasi Popović & Radivojević 2022; Stahel 

2016) si è rivelato particolarmente fertile, grazie alla sua capacità di fornire indicazioni chiare e 

facilmente comprensibili in termini di comportamenti concreti, così come in termini di policy (per 

un esempio relativo al sud Italia, vedasi Cristiano et al. 2021). 

A partire dal 2017, una letteratura crescente si dedica ad esplorare l’applicazione dei concetti 

dell’economia circolare al fine vita di quello che viene chiamato “l’ambiente costruito” (Circular 

Economy of Constructed and Built Environment, CECBE), ovvero l’insieme di infrastrutture ed 

installazioni che antropizzano in modo durevole l’ambiente e la cui costruzione richiede un ingente 

utilizzo di risorse naturali e di energia. La Figura 1 mostra graficamente questo trend, in crescita 

rapida. 

A titolo di esempio, ricadono in questa categoria sia il patrimonio immobiliare che le installazioni 

industriali, incluse quelle situate offshore. Tra queste ultime, una particolare rilevanza assume la 

dismissione (o “decommissioning”) delle piattaforme estrattive e delle installazioni energetiche da 

fonti rinnovabili, definito come il processo per cui l’attività mineraria e di produzione energetica 

viene conclusa, le decisioni di rimozione o mantenimento delle strutture vengono prese, e le azioni 
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vengono concretamente intraprese e portate a termine (per maggiori dettagli vedasi Fowler et al. 

(2014)). 

In questo contesto, il nostro studio si focalizza su un ambiente costruito specifico, le piattaforme 

offshore oil and gas presenti in Italia, ed una linea potenziale di “decommissioning circolare” 

precisa, ovvero il recupero delle piattaforme a finalità turistico ricettive. L’originalità del contributo 

si manifesta in tre caratteristiche. In primo luogo, a nostra conoscenza, mancano ancora studi 

sistematici sul potenziale di riutilizzo delle infrastrutture offshore dismesse a fini turistico-ricettivi. 

Inoltre, l’analisi utilizza una base dati originale, risultato di una survey ad-hoc condotta sugli 

studenti di scienze del turismo, presso l’Università di Palermo e la relativa sede decentrata di 

Trapani. Infine, esso contribuisce a colmare una lacuna nella letteratura in lingua italiana sul CECBE. 

In effetti, malgrado il fatto che i ricercatori italiani siano tra i più attivi al mondo in questo segmento 

scientifico (Çimen 2021), non si riscontra produzione scientifica originale in italiano. 

 

Figura 1 - Trend delle pubblicazioni in ambito CECBE. Fonte (Çimen 2021) 

REVISIONE DELLA LETTERATURA 

Basandoci sulla più recente ed ampia analisi della letteratura a nostra conoscenza (Çimen 2021), 

l’economia circolare viene definita da 11 principi, noti anche come le 11 “R”, dall’iniziale comune 

che essi condividono in lingua inglese. In particolare, tali principi si declinano come segue: 

1. Recover: incenerire il materiale di scarto per ottenere energia 

2. Recycle: processare il materiale di scarto per ottenere nuovo materiale 

3. Reduce: aumentare la produttività tecnica per utilizzare meno risorse 

4. Refurbish: ripristinare o migliorare un prodotto esistente 

5. Refuse: rimuovere le funzioni ridondanti 

6. Remanufacture: utilizzare le parti abbandonate per nuovi prodotti con le stesse funzioni 

7. Repair: riparare il prodotto per estenderne l’uso 

8. Replace: utilizzare materiali più sostenibili per sostituire i materiali usati in produzione 

9. Repurpose: utilizzare componenti in disuso per funzioni differenti dalle precedenti 

10. Rethink: migliorare l’uso del prodotto 

11. Reuse: riutilizzare un prodotto abbandonato da un altro utilizzatore 
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Come appare evidente, le possibilità di riutilizzo delle piattaforme per usi turistico-ricettivi si 

inserisce perfettamente nel quadro dell’economia circolare, configurando progetti di “Reuse and 

Repurpose”. Peraltro, come rilevato da Velenturf (2021), il decommissioning “circolare” nel settore 

costituisce una parte essenziale dei processi di transizione energetica che oggi appare ineludibile e 

particolarmente rilevante alla luce del progressivo fine vita di numerose installazioni energetiche 

off-shore, sia per l’esaurimento della risorsa fossile (Anthony et al. 2000; Vuttipittayamongkol et al. 

2021) che per l’obsolescenza delle installazioni per energia rinnovabile (Mackie & Velenturf 2021; 

Spielmann et al. 2021). Nel caso specifico delle piattaforme O&G, le principali esperienze di 

decommissioning circolare a livello mondiale riguardano il cosiddetto “rigs-to-reef”, ovvero 

l’affondamento totale o parziale delle piattaforme ormai sigillate dal punto di vista estrattivo al fine 

di creare dei rilievi sottomarini artificiali. Le esperienze condotte, in particolare negli Stati Uniti 

(vedasi la recente review di Bull e Love (2019)), hanno messo in evidenza come questi rilievi 

artificiali permettano la costituzione di un cosiddetto “punto caldo di biodiversità” (Mittermeier et 

al. 2004), dove la qualità dell’acqua è buona (maggiori cautele possono essere sollevate nel caso di 

piattaforme attive (Mangano & Sarà 2017)). Nelle acque italiane, questo è confermato dall’esperienza 

della piattaforma Paguro (Palma et al. 2021; Ponti et al. 2002), affondata a seguito di un incidente nel 

1965 ed oggi diventata un hotspot riconosciuto, nonché una attrazione turistica a pieno titolo. Di 

conseguenza, la letteratura scientifica ha prestato sempre maggiore attenzione alla tematica del 

CECBE applicato alle installazioni offshore, esplorando anche soluzioni diverse dal rigs-to-reef, più 

adatte alle realtà specifiche dei fondali e dei territori nei quali le piattaforme sono inserite (Martins 

et al. 2020; Sommer et al. 2019).  

Per quanto riguarda l’ambito specifico del riutilizzo a fini turistico-ricettivi, possiamo citare come 

esempio l’esperienza del Seaventure Dive Rig, in Malesia dove, dopo rimozione della parte 

superiore della piattaforma e suo spostamento in una area adatta, si trova uno dei più particolari 

resorts dedicato alle immersioni. 

 

Figura 2 - Seaventures Dive Rig (www.seaventuresdive.com) 

Peraltro, l’Italia è anche il luogo che ha visto nascere l’Isola delle Rose, piattaforma artificiale 

costruita ad hoc in Adriatico alla fine degli anni 60, e che ha contribuito alla notorietà del litorale 

riminese pur non aprendo mai al pubblico, finché le autorità non ne decisero la distruzione per 

motivi esulanti dalla sostenibilità economica dell’iniziativa.  

LA SURVEY 

Dato il contesto, il nostro obiettivo è stato di raccogliere e analizzare le opinioni e le impressioni 

(spesso indicato come “sentiment” dalla letteratura, cf. Wankhade et al.(2022)) degli operatori 

turistici al fine di verificare prospettive ed ostacoli al riutilizzo delle piattaforme per attività 

turistiche e ricettive, in particolare nell’Italia centro-meridionale. All’interno di un progetto di ricerca 

http://www.seaventuresdive.com/


Regional Economy, 2022, 6(2), 15-23                                                                                         Fazio, Fricano e Pirrone 

Piattaforme oil and gas e sviluppo turistico                                                                                                                                                                18 

più vasto (PON PlaCE, www.bluegrowth-place.eu), e data la difficoltà di contattare direttamente gli 

operatori turistici a causa della situazione pandemica, si è proceduto ad una indagine online 

condotta sugli studenti di scienze del turismo, presso l’Università di Palermo e la relativa sede 

decentrata di Trapani. Da un lato, trattasi di un pubblico giovane e relativamente colto, il che 

corrisponde al profilo delle persone con una più elevata sensibilità ambientale ed alle tematiche del 

riutilizzo (per uno studio sugli studenti italiani vedasi Carducci et al. (2021)), malgrado una 

comprovata difficoltà a trasformare le attitudini in comportamenti concreti (Casaló & Escario 2018). 

Dall’altro, essi costituiscono la riserva di professionisti futuri del mondo del turismo. Di 

conseguenza, le loro percezioni attuali possono essere considerate una proxy rilevante delle 

percezioni degli attori economici a medio termine. Il questionario è stato proposto a circa 100 

studenti, ottenendo un tasso di risposta del 27%.  

ELEMENTI DESCRITTIVI 

Percezioni generali 

Il primo dato che emerge è una familiarità con le piattaforme più elevata di quanto atteso: circa 7 

studenti su dieci hanno già visto una piattaforma estrattiva offshore (Tabella 1), essenzialmente sul 

web o su canali tematici. Tuttavia, sono rari coloro che ne hanno avuto una esperienza visiva diretta.  

Ho già avuto modo di vedere una piattaforma estrattiva offshore (risp. multiple) Ratio 

Dal vivo 7.41 % 

Su siti web 48.15 % 

Su canali video (es.: tv, twitch, ...) 37.04 % 

Su pubblicazioni di divulgazione (es.: Focus, National Geographic, ...) 22.22 % 

Su pubblicazioni scientifiche (es.: Nature, Science, ...) 3.70 % 

Non ho mai visto una piattaforma offshore 29.63 % 

Tabella 1 

Il livello di attenzione e di approfondimento del campione appare limitato. In effetti, malgrado fonti 

estremamente diversificate di informazione, solo un terzo del campione si ritiene adeguatamente al 

corrente delle tematiche relative alle piattaforme offshore (Tabella 2).  

Ritengo di essere informato sulle piattaforme offshore dismesse Ratio 

Totalmente d'accordo 7.41 % 

Abbastanza d'accordo 25.93 % 

Né d'accordo né in disaccordo 22.22 % 

Abbastanza in disaccordo 37.04 % 

Totalmente in disaccordo 7.41 % 

Tabella 2 

L’ipotesi che sin da subito possiamo avanzare, è che tale relativa passività di fronte alla disponibilità 

dell’informazione (sono esposto al soggetto ma non approfondisco), costituisca un ostacolo solido 

alla costruzione dell’accettabilità sociale del riutilizzo delle piattaforme O&G. Peraltro, è 

interessante mettere in evidenza come, al contrario, il campione mostri interesse e attenzione per le 

tematiche attinenti alle condizioni ambientali relative all’ambito marino (Tabella 3).  

Se, da un lato, questo è in linea con le attese tenuto conto della diffusa sensibilità generazionale a 

queste tematiche, dall’altro illustra in filigrana come il decommissioning circolare non sia ancora 

stato integrato come elemento rilevante dello sviluppo sostenibile.  
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Ritengo di essere informato sulle problematiche ambientali relative all'ambito ma-

rino 

Ratio 

Totalmente d'accordo 22.22 % 

Abbastanza d'accordo 55.56 % 

Né d'accordo né in disaccordo 18.52 % 

Abbastanza in disaccordo 3.70 % 

Totalmente in disaccordo 0.00 % 

Tabella 3 

Scendendo ad un livello di dettaglio più approfondito, si è scelto di verificare il livello di 

informazione quanto agli aspetti ambientali specificamente attinenti alla presenza delle piattaforme 

estrattive in mare.  

L’ambiente in prossimità delle piattaforme offshore dismesse è degradato Ratio 

Totalmente d'accordo 29.63 % 

Abbastanza d'accordo 18.52 % 

Né d'accordo né in disaccordo 37.04 % 

Abbastanza in disaccordo 11.11 % 

Totalmente in disaccordo 3.70 % 

Tabella 4 

Come ricordato in sezione 0, numerosi studi mostrano come la qualità ambientale del mare in 

prossimità delle piattaforme dismesse sia buona e come le parti immerse di queste facilitino lo 

sviluppo della biodiversità.  Di questi aspetti, il campione non appare consapevole (Tabella 4 e 5). 

Il mare in prossimità delle piattaforme offshore dismesse presenta una più 

grande ricchezza di pesci ed altri organismi viventi 

Ratio 

Totalmente d'accordo 3.70 % 

Abbastanza d'accordo 22.22 % 

Né d'accordo né in disaccordo 44.44 % 

Abbastanza in disaccordo 14.81 % 

Totalmente in disaccordo 14.81 % 

Tabella 5 

 

Percezioni specifiche alla valorizzazione turistica 

Il secondo gruppo di domande si concentra sulle percezioni che riguardano la possibilità di riutilizzo 

delle piattaforme a fini turistici. Una prima domanda affronta la questione direttamente, mentre un 

secondo sottogruppo si concentra su alcune opzioni di attività potenzialmente sviluppabili. Benché 

non si possano escludere biases noti nelle indagini di questa natura (in particolare di tipo “yea saying 

bias” o “acquiescence bias” (Arndt & Crane 1975; Posten & Steinmetz 2022; Ray 1983), la risposta degli 

studenti appare possibilista (52%, Tabella 6). 

Al fine di mitigare i bias sopra evocati, il campione aveva la possibilità di indicare una condizionalità. 

Ovviamente, esprimere tale condizionalità richiede uno sforzo cognitivo più elevato, ed il fatto che 

un quarto del campione si sia espresso in questa direzione ci sembra un segno positivo. 
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Le piattaforme offshore dismesse possono costituire una opportunità di sviluppo 

turistico 

Ratio 

Totalmente d'accordo 14.81 % 

Abbastanza d'accordo 37.04 % 

Solo a certe condizioni 25.93 % 

Abbastanza in disaccordo 3.70 % 

Totalmente in disaccordo 18.52 % 

Tabella 6 

Coloro che hanno scelto questa risposta dovevano obbligatoriamente assegnare un punteggio da 1 

a 5 all’importanza della condizione proposta. Queste erano in numero di cinque e non potevano 

essere espresse altre condizionalità. Poiché ci troviamo su scala qualitativa ordinata, il calcolo della 

media del punteggio non risulta appropriato. Di conseguenza, abbiamo scelto di calcolare un indice 

normalizzato in un intervallo da uno a dieci. Gli aspetti di sicurezza, qualità ambientale e di concrete 

ricadute lavorative appaiono come gli elementi più rilevanti di fronte a questo sotto-campione di 

“perplessi” (Tabella 7).  

Condizionalità Indice 

Che non vi siano rischi per la sicurezza delle persone 9 

Che siano garantite le condizioni di qualità ambientale del mare 8 

Che ci sia una reale creazione di posti di lavoro 8 

Che siano gestite da soggetti senza finalità di profitto 6 

Che l'accesso sia contingentato, anche a pagamento 6 

Tabella 7 

Quanto alle attività che si potrebbero sviluppare nelle aree in prossimità delle piattaforme, nessuna 

opzione riceve un sostegno senza equivoci. Questo sembra avvalorare l’idea che, per quanto le 

piattaforme possano costituire un potenziale percepito, la consapevolezza non è probabilmente 

ancora matura per fare emergere visioni e progetti concreti al di là di un ristretto numero di 

innovatori. Raggruppando coloro che portano una opinione positiva sull’interesse di realizzare 

alcune attività, il maggior supporto si ottiene per la creazione di servizi ricreativi, mentre la 

maggiore opposizione si constata per le attività legate alla pesca (Figura 3). 

Mantenere o smantellare 

Infine, a domanda diretta, l’opinione prevalente è che le piattaforme andrebbero semplicemente 

smantellate, e che i costi dello smantellamento dovrebbero essere sostenuti (in tutto o in parte) 

dall’azienda che ha beneficiato dello sfruttamento della risorsa naturale (Tabella 8). Questo 

corrobora l’idea di una accettabilità sociale del decommissioning circolare ancora da costruire. 

Secondo me, le piattaforme offshore dismesse dovrebbero essere semplicemente ri-

mosse 

Ratio 

Con i costi totalmente a carico dell'azienda che le ha utilizzate 48.15 % 

Con i costi totalmente a carico della collettività (es.: lo Stato) 7.41 % 

Suddividendo la spesa tra pubblico e privato 22.22 % 

No, le piattaforme offshore dismesse possono restare in essere 22.22 % 

Tabella 8 
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Figura 3 - Accettabilità delle attività. Fonte: elaborazione degli autori 

 

L’ANALISI EMPIRICA 

Gli elementi descrittivi suggeriscono come le carenze informative del campione abbiano effetti 

rilevanti sulle percezioni e l’accettabilità del decommissioning circolare. Tuttavia, da altre 

esperienze studiate in letteratura, è noto come la semplice esposizione all’informazione consenta 

raramente di modificare una percezione erronea. L’esistenza di bias di conferma nella selezione 

dell’informazione da parte del pubblico (Nickerson 1998; Tandoc Jr. 2019; Tversky & Kahneman 

1974), così come l’apparire di forme di “consumer resistance” (Banikema & Roux 2014) sono spesso 

evocate come giustificazione per l’esigenza di approcci più ampi di marketing “sociale”, definito 

come “la progettazione, implementazione e controllo di programmi volti ad influenzare l’accettabilità” sociale 

di credenze, valori, atteggiamenti e comportamenti (Kotler 2013; Kotler & Levy 1969).  

Pertanto, pur consapevoli dei limiti dell’esercizio su campioni così ristretti, si è deciso di verificare 

l’intuizione descrittiva tramite una, sia pur limitata, analisi inferenziale. La variabile dipendente 

analizzata è la percezione dell’esistenza di un potenziale di sviluppo turistico legato al 

decommissioning delle piattaforme, ricodificata su tre livelli: a tutti coloro che esprimono accordo 

con l’esistenza di tale potenziale è stato attribuito il valore 1; a coloro che hanno espresso delle 

condizionalità il valore 0,5; zero per gli altri. Le variabili indipendenti sono quelle richiamate da 

Tabella 2 a Tabella 5, ricodificate in modo binario. Il modello stimato è un probit frazionario su cui, 

data l’esiguità del campione, sono state poste in essere adeguate tecniche statistiche per la 

stabilizzazione delle stime. In tale modello, coefficienti positivi (negativi) relativi alle variabili 

indipendenti indicano un contributo positivo (negativo) alla probabilità che l’evento definito dalla 

variabile dipendente si verifichi.  

Nel nostro caso (Tabella 9), constatiamo come le persone che ritengono buona la qualità ambientale 

del mare in prossimità delle piattaforme siano significativamente più propense a considerare il 

decommissioning circolare delle piattaforme come una reale opportunità di sviluppo turistico.  
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Variabili Coefficienti Errori standard 

Si ritiene informato sull'ambiente marino -0.134 (1.136) 

Si ritiene informato sulle piattaforme offshore 1.523 (2.314) 

Ritiene che la qualità ambientale del mare  

in prossimità delle piattaforme sia buona 
5.086** (2.021) 

Ritiene che la biodiversità in prossimità delle  

piattaforme sia buona 
0.181 (1.414) 

   

Costante -0.0303 (1.079) 

   

Osservazioni 27 

Repliche bootstrap 50000 

Significatività: *** 99%, ** 95%, * 90% 

Tabella 9 - Stime del modello probit frazionario 

Al contrario, non si riscontrano legami statistici significativi tra la variabile dipendente e il livello di 

informazione auto-valutato, né con le percezioni in termini di biodiversità. Di conseguenza, questa 

prima analisi suggerisce che sviluppare l’accettabilità sociale del riutilizzo turistico delle piattaforme 

debba passare per una migliore consapevolezza delle condizioni del mare, una volta che la funzione 

estrattiva sia stata interrotta. Tuttavia, abbiamo già visto nella parte descrittiva che meno del 15% 

del campione possiede tale consapevolezza, malgrado la disponibilità dell’informazione, segno di 

una importante resistenza delle percezioni negative, almeno per il campione considerato. 

CONCLUSIONI 

L’analisi di tale base di dati originale, nei limiti della missione esplorativa dello studio, indica che 

esiste un potenziale di sviluppo di attività turistiche legate al decommissioning circolare delle 

piattaforme. Al tempo stesso, emergono resistenze radicate, in particolare legate alla percezione 

delle piattaforme stesse come elemento negativo per le condizioni del mare. Tale percezione 

contrasta con le evidenze scientifiche prodotte in ambito “rigs-to-reef”, mentre maggiori cautele 

possono essere sollevate nel caso di piattaforme attive. In altre parole l’informazione sui benefici 

delle piattaforme per l’ambiente marino esiste, ma essa non viene accolta dal pubblico. Inoltre, 

l’analisi inferenziale indica che tale percezione della qualità dell’ambiente marino è quella che 

maggiormente influisce sull’accettabilità del recupero a fini di sviluppo turistico. Pertanto, in ottica 

di policy, occorrerà andare oltre la semplice azione informativa, e implementare compiute policy di 

marketing sociale al fine di modificare la distorsione percettiva. 
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Sintesi Questo articolo cerca di analizzare l’impatto della capacità produttiva delle fonti rinnovabili (MW) sulle 

emissioni di gas serra provenienti dal settore energetico. L’analisi è stata condotta sulle regioni italiane per il pe-

riodo 2000-2019. L’approccio utilizzato dimostra che le energie rinnovabili, per tipologia di fonte, hanno contribuito 

a modificare la traiettoria delle emissioni di GHG nel settore energetico. Inoltre, attraverso l’analisi grafica possiamo 

riscontrare un netto aumento dell’offerta energetica rinnovabile, trainata da politiche nazionali ed europee. Tutta-

via, riteniamo che sarebbe opportuno evitare investimenti a pioggia per garantire un corretto processo di transi-

zione.  

Abstract This article attempts to analyze the impact of the production capacity of renewable sources (MW) on 

greenhouse gas emissions from the energy sector. The analysis was conducted on the Italian regions for the period 

2000-2019. The approach used shows that renewable energies, by type of source, have contributed to changing the 

trajectory of GHG emissions in the energy sector. Furthermore, through the graphic analysis we can see a net in-

crease in the renewable energy supply, driven by national and European policies. However, we believe that heavy 

investments should be avoided to ensure a smooth transition process.   
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Introduzione 

La sfida più ambiziosa e lungimirante dell'Unione Europea nella prima metà del ventunesimo 

secolo, sarà quella di “indicare la via per la terza rivoluzione industriale” (J. Rifkin 2018), con questa 

espressione l’ex presidente del parlamento Europeo, Hans-Gert Pottering, durante un discorso alla 

“Seconda Agorà dei cittadini”, illustrò il suo pensiero sul compito prioritario dell’Unione Europea. 

La terza rivoluzione industriale a cui fa riferimento, è quella citata da Jeremy Rifkin, che la descrive 

come: “l’ultima fase della grande saga industriale e la prima di una convergente era collaborativa. 

Rappresenta l’interregno tra due periodi della storia economica: il primo caratterizzato dal 

comportamento industrioso e il secondo dal comportamento collaborativo. Se l’era industriale 

poneva l’accento sui valori della disciplina e del duro lavoro, sul flusso dell’autorità dall’alto al 

basso, sull’importanza del capitale finanziario, sul funzionamento dei mercati e sui rapporti di 

proprietà privata, l’era collaborativa è orientata al gioco, all’interazione da pari a pari, al capitale 

sociale, alla partecipazione a domini collettivi aperti, all’accesso alle reti globali” (J. Rifkin 2018). 

Manovrare l’economia europea verso percorsi sostenibili è una sfida comunitaria, non un progetto 

utopistico, infatti, in gioco c’è la salute ed il benessere delle generazioni attuali e di quelle future. 

Secondo Hans-Gert Pottering: “in venticinque anni, avremmo la possibilità di trasformare ogni 

edificio in una piccola centrale di generazione, che produce energia pulita per soddisfare il proprio 

fabbisogno ed utilizzare l’eventuale surplus per ulteriori scopi” (Hans G. P 2008). e per la prima 
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volta nel rapporto “Our Common Future”, venne introdotto il concetto di sviluppo sostenibile, 

ovvero, la necessità di soddisfare i bisogni della generazione attuale senza compromettere alle 

generazioni future di soddisfare i propri. Da allora, innumerevoli leggi e programmi, hanno 

ridisegnato l’apparato normativo Europeo con obbiettivi costantemente aggiornati al ritmo di una 

società troppo frenetica.  

Un percorso lento e travagliato quello della sostenibilità, attraverso il quale si mira a garantire una 

crescita economica nel pieno rispetto dell’ambiente, al fine di consentire alle risorse naturali di 

autorigenerarsi ed evitare la dissipazione di capitale naturale. Si giunge alla consapevolezza di 

dover osservare ambiente e sviluppo economico come due elementi complementari. Ridurre le 

tendenze negative e il consumismo compulsivo, sono solo alcune delle strategie che possono 

garantire lo sviluppo di una società più equa e sostenibile. L’obiettivo della presente analisi è quello 

di indagare l’impatto di ciascuna fonte rinnovabile (Idroelettrico, Eolico e Fotovoltaico) verso le 

emissioni di gas serra provenienti dal settore energetico. I risultati confermano che l’idroelettrico è 

la fonte rinnovabile per eccellenza in Italia, garantendo la produzione di circa il 41% dell’energia 

proveniente da fonti rinnovabili.  

Investire nelle rinnovabili per un futuro a zero emissioni 

La transizione dall’economia lineare all’economia circolare, assume una crescente attenzione negli 

apparati industriali e tra giovani imprenditori; grazie ai consistenti fondi europei è stato possibile 

nel corso degli ultimi anni apportare un ammodernamento agli impianti esistenti. Priorità 

dell’agenda Europea, è orientare le politiche verso un paradigma teso a garantire maggior 

innovazione e crescita economica, con lo scopo di raggiungere gli obiettivi climatici globali, 

utilizzando meno risorse, generando meno rifiuti e riducendo le emissioni in atmosfera, a conferma 

che una percentuale elevata di emissioni, è da intercettarsi come un segnale di inefficienza dettato 

da un utilizzo non appropriato degli input (Porter et. Al 1995). 

Il combustibile fossile, secondo le ultime ricerche, è considerato uno tra i principali protagonisti 

dell’inquinamento, nonostante esso produca solo il 6% dell’Energia. Attualmente in Italia sono 

presenti sette centrali a carbone, che entro il 2025 dovranno essere convertite oppure dismesse. 

Inoltre, dai dati Eurostat, si evince che il carbone soddisfa 1/5 della produzione energetica e fornisce 

lavoro a 230.000 persone in 31 regioni e 11 paesi. Ad oggi, in Europa, il 70% dello smog viene 

prodotto da 6 paesi, in cima alla classifica c’è la Germania che gode del primato di essere il paese 

con la più alta percentuale di emissioni totali di gas serra. Nell’ultimo quinquennio, le emissioni 

totali dell’Unione Europea sono scese del 2,5% nel 2018 rispetto ai livelli raggiunti nel 2017, l’Italia 

stessa ha registrato un calo del 3,5% nel 2018 dimostrandosi uno degli stati più virtuosi sulla 

transizione verde, riuscendo a rispettare e a superare nel 2020 gli obiettivi imposti dall’UE in materia 

di energie rinnovabili. 

Anche il gestore dei servizi energetici (GSE), trasmette dati rassicuranti, attualmente sono attivi 

950.000 impianti destinati alla produzione di energia elettrica, attraverso fonti rinnovabili che 

andranno ad immettersi nella rete elettrica nazionale. Si stima che l’energia rinnovabile possa fornire 

circa i due terzi della domanda totale di energia e contribuire alla riduzione delle emissioni (Gielen 

et al.; 2019).  Inoltre, attraverso fondi stanziati dalla politica di coesione, nel corso dell’ultimo 

decennio è stato possibile implementare dei processi di simbiosi industriale, identificati come un 

modello di intermediazione aziendale con il fine di facilitare lo scambio tra elementi diversi e 

sottoprodotti (Chertow et. al.; 2008). Sono notevoli i brevetti depositati nell’ultimo decennio per 

coadiuvare i processi di transizione, una tendenza in forte crescita, a testimonianza del fatto che i 

decisori politici attraverso politiche incentivanti e trasformative possono contribuire ad 

implementare delle pratiche sostenibili. 
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Esaminando con attenzione i recenti rapporti dell’ISPRA (Istituto Superiore Per La Protezione e La 

Ricerca Ambientale), l’Italia risulta a tutti gli effetti tra i primi paesi dell’Unione Europea per la 

corretta gestione ecologica ed efficiente del sistema produttivo, il rapporto è di 104 tonnellate di 

anidride carbonica ogni milione di euro prodotto. 

Come abbiamo potuto osservare, un ruolo fondamentale in tema di transizione, viene svolto negli 

ultimi anni dalla politica di coesione, considerata la principale politica di sviluppo e di investimento 

dell’Unione Europea (Viesti e Prota 2008; Viesti 2019). Risulta fondamentale implementare una 

strategia attraverso la quale si mira a migliorare la qualità della vita e dell’ambiente, generare 

occupazione e ridurre le disparità territoriali. Evitare un collasso ecologico, è elemento di priorità 

massima da parte di tutti i governi (Garud e Gehman, 2012).  

Il ruolo dei policy maker è fondamentale, in quanto, una normativa miope, in materia ambientale, 

impedisce al complesso processo di transizione di esprimere le sue potenzialità, in effetti, attraverso 

politiche regionali efficaci, è possibile coinvolgere le comunità locali, adottando un approccio place-

based per garantire una ridistribuzione delle risorse e sfruttare le conoscenze e le potenzialità delle 

comunità locali. Sotto tale aspetto l’Unione Europea svolge una funzione d’impulso e di guida, ma 

la corretta attuazione di tali fondi avviene solo a seguito di una puntuale gestione sia a livello 

nazionale sia regionale, a tal fine innumerevoli studi confermano che per implementare una corretta 

transizione energetica occorre l’azione di diversi livelli di governo (Hoppe et al.;2020), i quali devono 

agire in un’ottica collaborativa. 

L’ analisi  

La nostra analisi si pone come obiettivo quello di esaminare il contributo di diverse fonti rinnovabili 

sulla transizione energetica in Italia e valutarne l’impatto sulle emissioni del settore energetico. Per 

effettuare tale analisi, abbiamo utilizzato dati provenienti dall’Istituto Nazionale di Statistica 

(ISTAT). 

Primi risultati e statistiche descrittive  

Attraverso tale rappresentazione grafica dei dati è possibile esplorare la produzione di energia 

rinnovabile da diverse fonti, ai fini della nostra analisi, abbiamo ritenuto opportuno analizzare i dati 

per gruppi di regioni (Nord, Centro, Centro Nord e Sud). Nell’ultimo ventennio, l’industria delle 

energie rinnovabili ha riscontrato una forte crescita, grazie ai volumi di investimenti, sempre 

maggiori, con l’obiettivo di promuovere l’installazione di nuovi impianti. 

La produzione di energia idroelettrica, risulta essere la protagonista della transizione verde in Italia, 

essa avviene prevalentemente nelle regioni del (Nord e Centro Nord), grazie alle caratteristiche e 

alla conformazione del territorio presente in tali regioni, ciò conferma la presenza di tali impianti, 

lungo le Alpi e sulla dorsale Appenninica. Le installazioni di parchi eolici, viceversa, si trovano 

prevalentemente nel Sud-Italia. In effetti esaminando il set dei dati è possibile notare come la Puglia 

ospiti la maggior parte degli impianti, seguita da Sicilia, Campania, Calabria e Sardegna, in effetti la 

loro posizione geografica, consente, infatti, un elevato flusso di venti e correnti. Tutti gli impianti 

eolici presenti in Italia, sono di tipologia on-shore, non esistono attualmente parchi eolici off-shore, a 

causa di pareri contrastanti sulla tutela del paesaggio costiero. La produzione di energia rinnovabile 

mediante fotovoltaico, ha riscontrato un netto aumento, grazie alla facilità di installazione e di 

costruzione degli impianti. Tuttavia, nel 2015 e nel 2019, possiamo riscontrare un consistente 

aumento della produzione di energia attraverso gli impianti fotovoltaici. 

L’Italia, inoltre, si colloca tra i principali produttori di energia geotermica a livello europeo, dal 

grafico possiamo notare un incremento degli impianti (Centro e Centro Nord) mentre nessuna 

presenza e crescita di tali impianti nel (Mezzogiorno ed Nord Italia). La maggior parte degli 

impianti, si concentrano in Toscana (Lardello-Travale-Radicondoli e Monte Amiata), grazie alla 
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conformazione territoriale di tali aeree, caratterizzate per alti tassi di geotermia. Viceversa, l’energia 

proveniente dalle biomasse, mediante impianti a biogas, si caratterizza per una crescita omogenea. 

Tali bioenergie, risultano avere un utilizzo molto efficiente per il riscaldamento e la produzione di 

biocarburanti “Green”. 

Figura 1 Produzione di energia da fonti rinnovabili (MW) 

Modello empirico  

Al fine di valutare l’impatto delle diverse fonti energetiche rinnovabili sulla riduzione delle 

emissioni, abbiamo utilizzato un campione che comprende le 20 regioni Italiane (Valle d'Aosta, 

Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia 

Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 

Calabria, Sicilia e Sardegna), per un periodo temporale dal 2000 al 2019, pertanto abbiamo un dataset 

strutturato con 20 regioni ed 20 anni, per un totale di 400 osservazioni. In questo studio, tutti i dati 

sono stati raccolti dal database dell’Istat (Istituto Nazionale di statistica). Al fine di valutare la 

performance energetica verso le emissioni di CO2, abbiamo stimato l’impatto delle diverse fonti 

energetiche (Idroelettrico, Fotovoltaico, Eolico), utilizzando un modello di regressione per dati 

panel. Le stime ottenute sono riportate in (Tabella 1). Successivamente abbiamo ritenuto opportuno 

sviluppare ulteriori modelli (Tabella 2) per poter individuare e distinguere l’impatto sulle emissioni 

delle diverse aree geografiche, a tal scopo abbiamo creato tre macro-aree (Nord, Centro e 

Mezzogiorno). 

 

 
1 Fonte: ISTAT (Istituto nazionale di statistica) Banca dati indicatori territoriali per le politiche di sviluppo 
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Tabella 1. Impatto delle fonti energetiche rinnovabili sulle emissioni in Italia 

Variabile Dipendente:  

Emissioni CO2   

   
 

     

 
Coefficienti SE P > | t |   

Idroelettrico -.0877163*** .027032 0.002   

Eolico  .060787*** .0308812 0.0054   

Fotovoltaico .1216354** .0461342 0.011   

      

R2  0.5907 

 

 

   

 

Note: I livelli si significatività dei coefficienti riportati si basano su errori standard robusti (**,***) denotano la rispettiva significatività al  5%,1% 

Abbiamo ritenuto opportuno condurre un’analisi utilizzando dati panel, ed abbiamo potuto 

osservare che l’idroelettrico è la fonte rinnovabile per eccellenza in Italia. Tali risultati risultano 

essere in linea con il rapporto: “il contributo economico ed ambientale dell’idroelettrico Italiano 

2019”. Tale studio, conferma che attualmente in Italia, sono attivi circa 4.300 impianti con una 

produzione di circa 76 TWh annui, essi garantiscono la produzione di circa il 41% dell’energia 

rinnovabile prodotta in Italia. Tuttavia come confermato dai dati presenti e dagli studi condotti, la 

maggior parte degli impianti ha più di 70 anni, ed alcuni distretti non sono attualmente in grado di 

lavorare a pieno regime. Si stima che un ammodernamento della tecnologia, potrebbe generare un 

aumento di 5.772 MW entro il 2030, con ripercussioni importanti non solo in termini ambientali, 

riducendo le emissioni di -2,1 milioni di tonnellate di CO2 entro il 2030, ma anche in termini 

occupazionali. 

All’interno dell’analisi, abbiamo stimato l’impatto di ciascuna fonte rinnovabile (Idroelettrico, Eolico 

e Fotovoltaico) verso le emissioni di gas serra provenienti dal settore energetico. In linea con l’analisi 

grafica precedentemente descritta, riscontriamo che a livello Nazionale, l’idroelettrico influisce in 

misura consistente sulla riduzione delle emissioni. Inoltre dall’analisi si evince che nel mezzogiorno 

il fotovoltaico abbia un impatto maggiore sulla riduzione delle emissioni di anidride carbonica, 

rispetto al Nord ed al Centro Italia. In effetti, la Puglia, ad esempio, detiene circa il 15,5% della 

produzione totale (pari a oltre 3.700 GWh) di energia, mediante impianti fotovoltaici, con una 

produzione media annuale stimata di 1400-1500 kWh nelle regioni meridionali. Anche l’eolico, 

inoltre, grazie alle caratteristiche orografiche del territorio, è in forte crescita nel sud Italia. In 

aggiunta, abbiamo ritenuto opportuno utilizzare un istogramma a colonne raggruppate per 

analizzare l’andamento delle emissioni totali di CO2.  

Dall’analisi grafica possiamo intercettare un calo delle emissioni nel 2019 rispetto al 2000, nonostante 

l’Italia sia collocata tra i paesi ad economia avanzata. Tale riduzione è da attribuirsi inevitabilmente 

alla produzione di energia da parte di fonti energetiche rinnovabili, alla riduzione dei consumi ed 

alla delocalizzazione di alcuni settori produttivi. Tuttavia, possiamo osservare degli andamenti, 

sempre crescenti nel Nord e nel Centro-Nord, ovvero il nucleo dell’Industria Italiana. Al termine 

della nostra analisi abbiamo ritenuto opportuno fotografare la situazione delle varie fonti rinnovabili 

nel 2010 e nel 2019, per valutarne l’incremento in termini di potenza efficiente lorda (MW). 
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Tabella 2.  

Analisi dell’impatto delle fonti energetiche rinnovabili sulle emissioni per area geografica (Nord-Centro-Mezzogiorno) 

 

Variabile Dipendente: 

Emissioni CO2   

  

AREA GEOGRAFICA: 

NORD 
  

 
Coefficienti SE P > | t | 

Idroelettrico -.1265546* .1600117 0.075 

Eolico -.0177906 .0245539 0.215 

Fotovoltaico -0.111217 .0363845 0.673 

    

R2 

 

 

 0.5798  

AREA GEOGRAFICA: 

CENTRO 

 

   

Idroelettrico -.0664702*** .0146644 0.000 

Eolico  .0016653 .0115202 0.887 

Fotovoltaico .0272422* .0155528 0.099 

    

R2 

 

 0.5794 

 

 

 

AREA GEOGRAFICA: MEZZO-

GIORNO    

Idroelettrico  -.1342401*** .0331731 0.001 

Eolico -.0054933 .0084939 0.527 

Fotovoltaico -.0316299* .0165591 0.074 

 

    

R2 

 
 0.6811  

 
 

Note: I livelli si significatività dei coefficienti riportati si basano su errori standard robusti (*,**,***) denotano la rispettiva significatività al 10%, 
5%,1% 
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Figura 2  Andamento emissioni totali CO2 

 

Tabella 1 Potenza Efficiente Lorda Rinnovabili MW 2010 

Regione Idroelettrico Eolico Fotovoltaico Biomasse 

Piemonte 2479,4 14,4 265,9 119,9 

Valle d'Aosta 901,5 0 4,7 0,9 

Lombardia 4987,8 0 372 525,1 

Trentino-Alto Adige/Südti-
rol 

3138,3 3,1 169,8 47,5 

Veneto 1105,9 1,4 329,7 142,3 

Friuli-Venezia Giulia 491,1 0 92,9 23,1 

Liguria 77,2 19 14,9 17 

Emilia-Romagna 298,9 17,9 364 423,2 

Toscana 337,1 45,4 137,4 125,3 

Umbria 510,4 1,5 73,3 27,7 

Marche 236,2 0 184,3 18,4 

Lazio 400 9 244,3 128 

Abruzzo 1002,6 218,4 67,2 6,4 

Molise 86,3 367,2 15,9 40,7 

Campania 344,7 803,3 84,4 214,8 

Puglia 0,6 1287,6 683,4 220,6 

Basilicata 132,1 279,9 49,7 32,2 

Calabria 728,6 671,5 58,7 121,9 

Sicilia 151,3 1435,6 155,9 42,2 

Sardegna 466,2 638,9 101,6 74,3 

Totale 17876,2 5814,1 3470 2351,5 
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Tabella 2 Potenza efficiente lorda rinnovabili MW 2019 

Regione Idroelettrico Eolico Fotovoltaico Biomasse 

Piemonte 2772,4 18,8 1642,5 352,7 

Valle d'Aosta 999,6 2,6 24,6 3,1 

Lombardia 5158,4 0 2398,8 932,8 

Trentino-Alto Adige/Südti-
rol 

3366,8 0,4 442,7 96,5 

Veneto 1172,6 13,4 1995,8 369,9 

Friuli-Venezia Giulia 525,7 0 545,2 140,2 

Liguria 92,3 56,5 112,8 25,6 

Emilia-Romagna 352,8 45 2100,1 639,5 

Toscana 374,8 143,3 838,2 165,5 

Umbria 529,7 2,1 488,5 48,8 

Marche 250,7 19,5 1100,4 38,3 

Lazio 411,2 71,3 1385,3 172,6 

Abruzzo 1013 255,1 742,2 31,3 

Molise 88,1 375,9 175,6 46,1 

Campania 346,5 1734,7 833,3 236,9 

Puglia 3,7 2571,2 2826,5 349 

Basilicata 134,3 1293 371,1 83,1 

Calabria 772,8 1163,4 536,4 200,6 

Sicilia 150,7 1893,5 1432,8 73,4 

Sardegna 466,4 1054,9 872,6 113,9 

Totale 18982,5 10714,6 20865,4 4119,8 

 

Tabella 3 Differenze tra potenza efficiente lorda MW installata nel 2010 e 2019 

 Idroelettrico Eolico Fotovoltaico Biomasse 

2019 18982,5 10714,6 20865,4 4119,8 

2010 17876,2 5814,1 3470 2351,5 

 +1.106,3 +4.900,5 +17.395 +1768,3 

 

Dai risultati presenti in tabella, possiamo intercettare visivamente, la presenza di un incremento 

consistente della potenza efficiente lorda MW installata, soprattutto per il fotovoltaico e per le 

biomasse, che attraverso gli impianti di digestione anaerobica, offrono un contributo importante, ma 

non ancora abbastanza significativo. 

Conclusioni  

I risultati ottenuti confermano che la produzione di energia da fonti rinnovabili, ha avuto un impatto 

positivo sulla riduzione delle emissioni nel settore energetico. Questo è un chiaro messaggio per i 

policy makers per attuare politiche mirate che abbiano lo scopo di implementare un graduale processo 

di transizione e fornire, ad esempio, attraverso delle politiche mirate gli strumenti per garantire la 

corretta attuazione e gestione dei fondi, per avviare nuovi programmi e renderli operativi. 

Nell’ultimo decennio, il contributo delle politiche regionali verso i processi di transizione è cospicuo, 

per il programma 2021-2027, gli investimenti si focalizzeranno principalmente su due obiettivi 

(Europa Intelligente ed Europa più verde per garantire basse emissioni di Carbonio). Tuttavia, 

riteniamo che sarebbe opportuno evitare investimenti a pioggia per garantire un corretto processo 

di transizione. Esso se correttamente strutturato potrebbe generare migliori tassi di competitività 
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aziendale, oltre ad avere un effetto rilevante sul pianeta terra e garantire un’economia eco-

sostenibile e sana. 

Raggiungere la neutralità climatica entro il 2050, non è un processo di facile gestione. In effetti, ciò 

che accadrà nei prossimi trent’anni, dipenderà non solo dall’UE, in quanto la stessa opinione 

pubblica, giocherà un ruolo fondamentale. Occorre in primis una transizione culturale per 

promuovere un’economia efficiente e moderna, ove la parola chiave dovrà essere “trasformazione” 

da sistemi tradizionali a sistemi energeticamente efficienti, per garantire un netto miglioramento in 

termini di riduzione delle emissioni e consentire una maggiore indipendenza energetica. 
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Sintesi Il comune di Catanzaro, promuove le opere della Cracking Art nell'ambito dell’iniziativa “Arte e Città 

II Edizione”. È stata creata una mostra a cielo aperto commissionando al movimento artistico, l’installazione di 36 

riproduzioni di animali giganti di plastica colorata riciclata, ubicati nell’area pedonale del centro storico cittadino. 

Rientra nell’ambito delle politiche di sviluppo ed innovazione, per valorizzare le risorse turistico-culturali e rilan-

ciare il tessuto produttivo commerciale durante il periodo pandemico. L’ obiettivo del presente lavoro è duplice, 

da un lato mira ad analizzare come è stata vissuta tale esperienza dai cittadini/visitatori, e dall’altro, verificare se le 

installazioni sono state in grado di incentivarne l’affluenza verso il centro storico, dove si sviluppano le attività 

economiche e commerciali della città. È stata condotta un’analisi di carattere descrittivo, attraverso l’elaborazione 

dei dati emersi dalla creazione e somministrazione di un questionario on line. La divulgazione su pagine social 

prevalentemente della città di Catanzaro che ha permesso di raggiungere la popolazione di riferimento. I risultati 

mostrano, che le opere non hanno lasciato indifferente il visitatore, che mosso da un sentimento di curiosità, gioia, 

entusiasmo e fiducia nel futuro, è stato spinto a visitarle tutte o in gran parte generando così una maggior frequenza 

del centro storico della città. Considerato anche il periodo dell’esposizione, 18 settembre 2020 al 30 gennaio 2021, il 

Comune di Catanzaro, come il resto delle altre regioni d’Italia, ha dovuto far i conti con le restrizioni pandemiche 

imposte dal DPCM 3 novembre 2020 che non hanno consentito spostamenti fuori comune o regione, incidendo 

pertanto anche sull’assenza del turismo. I promotori del patrimonio culturale hanno a disposizione, attraverso le 

opere e installazioni di arte pubblica, un utile strumento per rilanciare e rivitalizzare lo spazio urbano. La Cracking 

Art si prospetta proprio come un nuovo scenario di arte pubblica capace di rendere animati gli spazi con le sue 

forme ingombranti e colorate che oltre ad un agire sull’emotività, producono una sensazione di movimento dina-

mico, coinvolgente e compulsivo (Liege Zamberlan, 2019).  

Abstract  The municipality of Catanzaro promotes the works of Cracking Art as part of the "Art and City II Edition" 

initiative. An open-air exhibition was created by commissioning the artistic movement to install 36 reproductions 

of giant animals made of recycled colored plastic, located in the pedestrian area of the historic city center. It is part 

of the development and innovation policies, to enhance the tourist-cultural resources and relaunch the commercial 

productive fabric during the pandemic period. The objective of this work is twofold, on the one hand it aims to 

analyze how this experience was lived by the citizens / visitors, and on the other, to verify whether the installations 

were able to encourage the turnout towards the historic center, where the economic and commercial activities of 

the city develop. 
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Introduzione 

Gli spazi pubblici non rappresentano solo un luogo di movimento e/o sosta delle persone, ma anche 

il luogo dove si esprime la dimensione economica e sociale della città; la sua identità sia individuale 

che collettiva; spazi di relazioni (De Luca e Da Milano, 2006; Mariano, 2012). Gli spazi pubblici 

possono essere promotori del benessere fisico e psicologico degli individui. Il sistema degli spazi 

aperti si sviluppa all'interno del tessuto cittadino, costruito in modo diffuso e capillare, 

potenzialmente accessibile a tutti in modo democratico senza alcuna distinzione di età, genere e 

classe sociale. È possibile quindi pensare di rigenerare la città, promuoverla e valorizzarla a partire 

proprio dal progetto dei suoi spazi aperti. Occorre ripensare a come questi vengano utilizzati e 

destinati, favorendone la riappropriazione da parte degli abitanti, declinandone usi e funzioni in 

base alle specifiche necessità degli utenti. Attivare dunque, processi che stimolano l’inclusione 

sociale ed il senso di appartenenza alla città (Di Martino, 2021).   Un fenomeno sociale, uno 

strumento in grado di comunicare questo senso di riappropriazione degli spazi, è rappresentato 

dall’arte contemporanea. Le opere vengono installate in punti strategici della città. Un’arte di 

prossimità che invade la sfera pubblica anziché rimanere all’interno delle convenzionali quattro 

mura di un edificio. Attraverso l’installazione di opere di arte pubblica contemporanea, del 

movimento Cracking Art, la città di Catanzaro, durante il periodo pandemico, offre la possibilità ai 

suoi cittadini di fruire del patrimonio culturale. Per la pubblica amministrazione un modo per 

avviare processi di inclusione, di messaggi intrinsechi e promotore di iniziative sociali in risposta 

alle restrizioni per il contenimento della pandemia da Covid-19. Una sorta di riempimento dello 

spazio pubblico accessibile a tutti senza barriere architettoniche, economiche o di limitazioni orarie 

(De Luca e da Milano, 2006). La domanda di ricerca del presente lavoro ha un duplice obiettivo, da 

un lato mira ad analizzare come tale esperienza è stata vissuta dai cittadini/visitatori, e dall’altro, tra 

gli obiettivi degli stakeholder, verificare se tali opere siano state in grado di aumentare la frequenza 

verso il centro storico cittadino. 

Lo studio si articola nel modo seguente. Dopo un primo excursus sulla metamorfosi del concetto di 

arte pubblica si prospetta il nuovo modo di concepire l’arte, come quella del movimento artistico 

Cracking Art1. Segue l’illustrazione, l’analisi descrittiva e i risultati ottenuti, dalla somministrazione 

di un questionario rivolto ai cittadini/visitatori catanzaresi; giungendo poi alla conclusione che 

valorizzare gli spazi urbani attraverso queste nuove forme di arte, accresce il benessere psicofisico 

degli individui.  

Nuovi scenari per l’arte pubblica: la Cracking art. 

Fin dall'inizio della storia, l'arte pubblica è stata espressione del potere dominante, pertanto, le opere 

erano sculture monumentali, di materiale durevole ed eterno. Avevano una funzione specifica che 

poteva essere: decorativa, celebrativa, narrativa/educativa o funzionale. I monumenti, stavano a 

simboleggiare valori legati al tempo e alla storia come ad esempio in Europa, cosi come in Italia, 

rappresentavano il simbolismo celebrativo della patria (De Luca e Da Milano, 2006).  

Il concetto proprio di arte pubblica nel corso del tempo ha avuto una metamorfosi, ha subito una 

de-monumentalizzazione. Si è passati da scultura commemorativa a strumento di rigenerazione 

urbana destinato ad aree da riqualificare, come zone periferiche o malfamate; o di valorizzazione, 

segno identitario di sculture divenute sempre più astratte ed intangibili (Pier Luigi Sacco, 2006). 

Anche lo Stato passa ad una visione di nuovi meccanismi di sostegno all’arte. Questi abbandona 

l’idea tradizionale di conservazione del patrimonio culturale e lascia spazio al divenire di molteplici 

forme di creazione artistica, che hanno sempre meno bisogno di risorse monetarie e sempre più di 

sostegno infrastrutturale e istituzionale. Ottenendo così un maggior impatto sul territorio. Il settore 

 
1 Le opere di Cracking Art sono tipicamente rappresentato da riproduzioni giganti di animali di plastica colorata riciclata 
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pubblico orienta la sua committenza superando il modello del museo dello spazio espositivo 

predefinito e spesso alieno. Promuove interventi mirati al suo contesto di riferimento e capaci di 

generare benessere locale in una relazione continua con le altre attività del territorio (De Luca, 

Trimarchi, 2004).  

L’arte pubblica diviene così un fenomeno sociale e strumento di comunicazione, deriva da contesti 

e impatti diversi per via degli effetti della globalizzazione: nasce l’arte contemporanea (Hans 

Belting, 2009). Scaturiscono nuovi movimenti artistici come la Land Art, che porta fuori dagli spazi 

espositivi tradizionali l’arte. L’artista interviene direttamente sul territorio naturale soprattutto in 

luoghi incontaminati e deserti.  Proprio da questa visione prende spunto in un primo momento il 

fenomeno della Cracking Art, successivamente si ispira alla  pop art e al graffitismo. Infatti da questi 

ultimi due, gli artisti della Cracking art ereditano, come sostengono Sciaccaluga e Riva (2001), 

“l'affollamento e la ridondanza dei segni, il gusto per l'esagerazione, la voglia di stupire, il legame strettissimo 

con le vicende della società, cui aggiungono l'attenzione alla natura, agli animali ed all'ambiente”. Le loro 

creazioni sono opere o installazioni urbane caratterizzate principalmente da riproduzioni di 

animali2 giganti in plastica colorata riciclata. Il materiale utilizzato deriva dal riciclo di rifiuti, da 

scarti industriali e dalle opere stesse che una volta rimosse, vengono rigenerate per dar vita a nuove 

installazioni. Il gruppo ha eseguito oltre 400  installazioni e partecipato a molteplici esposizioni 

nazionali e internazionali 3.  

La Cracking Art non ha cornici, si installa spesso tra strade, autostrade, piazze, vie, elaborando una 

nuova idea di scultura. Martina Corgnati (Corgnati, Forin, 2005) scrive: “La Cracking Art "cavalca” 

questa sensibilità e versatilità lungamente rinnovate colmandole di un contenuto fondamentale come 

l'emergenza ecologica e la selezione di specie animali in via di estinzione per progettare azioni dal fortissimo 

impatto, che costituiscono scelte simboliche”.  

Arte e città II Edizione a Catanzaro. 

Il comune di Catanzaro, promuove la Cracking Art nell'ambito delle politiche di sviluppo ed 

innovazione, per valorizzare le risorse turistico-culturali e rilanciare il tessuto produttivo 

commerciale del centro storico cittadino, durante il periodo pandemico. Nell’ambito dell’iniziatica 

“Arte e Città II Edizione” finanziato dalla Fondazione Rocco Guglielmo4, in collaborazione con 

Promocatanzaro, 5e con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Catanzaro; è stata 

creata una mostra a cielo aperto. Sono stati commissionati 36 animali di plastica colorata riciclata, 

poi posizionati nell’area pedonale del centro storico cittadino (figura 1), per il periodo che va dal 18 

settembre 2020 sino al 30 gennaio 20216. Gli animali che sono stati installati sono: rondini, rane, 

conigli, lupi, elefanti, chiocciole. 

  

 
2 rondini, pinguini, rane, lupi, elefanti, chiocciole, orsi, conigli, e tanti altri. 

3 www.crackingart.it. 

4 istituzione culturale catanzarese aperta, senza scopo di lucro. http://www.fondazioneroccoguglielmo.it/. 

5 azienda speciale della Camera di Commercio di Catanzaro. 

6 In questo frangente, il Comune di Catanzaro ha visto momenti di alternanza tra zona arancione a zona rossa per le misure di sicurezza 

poste per contenere e contrastare il diffondersi della la pandemia da Covid-19. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pop_art
https://it.wikipedia.org/wiki/Graffitismo
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Figura 1: Mappa installazioni Cracking Art lungo il centro storico di Catanzaro 

 

Fonte: Creazione dell’autore. Google My Maps 

 

Metodologia e analisi 

La domanda di ricerca è duplice: la prima volta ad analizza come è stata vissuta questa esperienza 

dai visitatori delle opere, l’altra si pone di verificare se è stato raggiunto l’obiettivo che si sono posti 

i portatori d’interesse (quali la pubblica amministrazione, le associazioni culturali Fondazione Rocco 

Guglielmo e Promocatanzaro) cioè incentivare l’affluenza verso il centro storico della città di 

Catanzaro, lungo il quale si sviluppa appunto il tessuto commerciale ed economico. 

Per la misurazione del gradimento, ci si è avvalsi di un questionario a risposta multipla. La ricerca 

sociale si avvale appunto della tecnica delle scale per ovviare alle difficoltà e alle complessità della 

misurazione di fenomeni che riguardano l’uomo e la società come l’ottimismo, la depressione, 

l’integrazione sociale, la curiosità, l’indifferenza e simili. Il questionario consente di tradurli nel 

linguaggio della ricerca empirica (Corbetta, 2014). Con l’intento, quindi, di disporre di un agile e 

valido strumento per questa indagine, è stato messo a punto un questionario con domande semplici 

e chiare a risposta multipla con scelte a cinque punti utilizzando la scala di Likert. L’indagine si è 

svolta in modalità on line , consentendo di superare le difficoltà di avvicinare l’intervistato durante 

il periodo pandemico7; facilitarne il raggiungimento; consentire una rapidità di raccolta dei dati; 

una volontarietà e veridicità della risposta fornita (Andrews et al. 2003) ed infine, la possibilità 

dell’intervistato di svolgere il questionario in qualsiasi momento senza i tempi di contingentamento 

della risposta in presenza.   

 
7 superando così i limiti del distanziamento sociale. 
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Il questionario è stato strutturato su base di 15 domande a risposta multipla suddiviso in tre blocchi8:   

Il primo composto da domande volte a individuare, seppur in modalità anonima, un quadro più o 

meno analitico del soggetto intervistato (età, residenza, livello d’strizione, categoria 

socioprofessionale,) nel secondo blocco sono state raggruppate domande riferite specificatamente al 

soggetto, al suo status sociale, abitudini, conoscenza delle opere di Cracking Art. 

il terzo blocco, diretto a individuare una opinione personale e soggettiva sulle opere della Cracking 

Art a Catanzaro, così da poter transitare dall’analisi di un atteggiamento generale ad uno personale, 

indicatore caratteristico alla tecnica delle scale (Corbetta, 2014).  

Il questionario dal titolo “Il cuore di Catanzaro è giallo-rosso e arcobaleno”, aveva come finalità quello 

di fornire un'analisi descrittiva dei livelli di apprezzamento delle opere e della frequenza del centro 

storico prima e dopo la collocazione delle opere.  

Il test in formato elettronico, è stato creato con Google Moduli9 e divulgato on line su pagine social 

(Facebook, Instagram, Twitter e LinkedIn ) ufficiali e non della città di Catanzaro. L’intento era quello 

di raggiungere la popolazione residente o visitatori che per diversi motivi potevano frequentare la 

città nel periodo preso in riferimento (dicembre 2020 e marzo 2021). Inoltre è stato pubblicizzato il 

questionario su testata giornalistica locale10 e canale radiofonico locale.  

Le compilazioni ottenute sono state 235, un numero che, seppur inferiore a quello complessivo dei 

possibili cittadini/visitatori di Catanzaro, si è rivelato adeguato per l'individuazione di un campione 

in linea con la popolazione di riferimento. Infatti le caratteristiche dei 235 utenti rispondenti, era 

composto da: 208 cittadini catanzaresi (88,5% residenti a Catanzaro e provincia) con età media tra i 

40 e i 54 anni (rappresentano il 48.1% del campione) e prevalentemente con un'istruzione medio- 

alta (solo il 5.5% degli intervistati possiede solo la licenza media ), in media con la popolazione 

residente nel Comune di Catanzaro11.  

Per quanto riguarda la professione gli impiegati sono il 30.2% seguiti dal 12% dei liberi professionisti 

e 11% degli studenti (Tabella 1). 

  

 
 

9https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSed1fZEh2TxGOTKy59l3Ys7KUC9blHcm3I2qlsDvQP5kkMUCQ/viewform?usp=sf_link. 

10 https://www.lanuovacalabria.it/umg-limpatto-dellarte-pubblica-sulla-citta-di-catanzaro-nel-questionario-di-gessica-fulciniti.  

11 Secondo il censimento ISTAT 2020 l’età media della popolazione del Comune di Catanzaro è di 45.1 anni con una istruzione medio-
elevata del 49.9% (il 35% della popolazione possiede un diploma, il 14.9% titolo laurea o post laurea) https://www.istat.it/it/fi-

les//2022/03/Il-Censimento-permanente-della-popolazione-in-Calabria_focus.pdf. 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSed1fZEh2TxGOTKy59l3Ys7KUC9blHcm3I2qlsDvQP5kkMUCQ/viewform?usp=sf_link
https://www.lanuovacalabria.it/umg-limpatto-dellarte-pubblica-sulla-citta-di-catanzaro-nel-questionario-di-gessica-fulciniti
https://www.istat.it/it/files/2022/03/Il-Censimento-permanente-della-popolazione-in-Calabria_focus.pdf
https://www.istat.it/it/files/2022/03/Il-Censimento-permanente-della-popolazione-in-Calabria_focus.pdf
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Tabella 1. Caratteristiche del campione in termini di frequenza e percentuale 

Età N. % 

15-24 21 8.9 

25-39 81 34.5 

40-54 113 48.1 

>55 20 8.5 

Totale 235 100 

   

Titolo di studio N. % 

Licenza media  13 5.5 

Diploma 108 46 

Laurea 80 34 

Post-laurea 34 14.5 

Totale 235 100 

Professione N. % 

Alta dirigenza pubblica o pri-

vata 8 3.4 

Altro 30 12.8 

Artigiano/Operaio/Agricoltore 8 3.4 

Disoccupato 17 7.2 

Forze armate 3 1.3 

Impiegato 71 30.2 

Imprenditore 15 6.4 

Infermiere 6 2.6 

Lavoratore domestico 2 0.9 

Libero professionista 28 11.9 

Medico 3 1.3 

Operatore commerciale 1 0.4 

Operatore di call center 15 6.4 

Pensionato 3 1.3 

Studente 25 10.6 

Totale 235 100 

Discussione 

Considerando la natura dei dati raccolti è stato possibile condurre un’analisi sintetica descrittiva, 

utile a fornire spiegazioni sul fenomeno osservato. I dati sono stati organizzati e inseriti in apposite 

tabelle di frequenza, in modo da poterli rendere leggibili e giungere già nell’immediato, alla visione 

che la variabile misurata assume con le relative frequenze percentuali (Germano Rossi, 2002). Nella 

costruzione delle tabelle di frequenza si è scelto di riportate: la frequenza assoluta, cioè il numero 

che la modalità assume in relazione al carattere; e la frequenza percentuale, che è il rapporto tra la 

frequenza assoluta e la numerosità del campione statistico moltiplicato per 100. La somma di tutte 

le frequenze assolute di un carattere è uguale alla numerosità del campione, mentre la somma di 

tutte le frequenze percentuali di un carattere è uguale a 100. Nella tabella 2 vengono riportate le 

frequenze assolute e percentuali collegate alle domande volte ad indagare se vi è stato 

apprezzamento per le installazioni di Cracking Art, poste lungo il centro storico di Catanzaro. 

Secondo il 68% degli intervistati (si 38.30%, sicuramente 29.79%) le opere hanno contribuito a dare 
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lustro alla città, incuriosendo il 64.25% (54.04% e 10.21%) dei partecipanti nel visitarle. Hanno 

valorizzato la città per il 64.68% del campione (43.40% e 21.28%). 

Tabella 2. Apprezzamento delle opere di Cracking art installate a Catanzaro.  

 

Le opere hanno portato 

lustro alla Città? 

Sei stato incuriosito                  

nel visitarle tutte? 

Secondo te le opere valoriz-

zano la città? 

f  % f  % f  % 

No 10 4,26 37 15,74 16 6,81 

Poco 30 12,77 28 11,91 37 15,74 

Non so 35 14,89 19 8,09 30 12,77 

Si 90 38,3 127 54,04 102 43,4 

Sicuramente 70 29,79 24 10,21 50 21,28 

Totale 

 

235 100 235 100 235 100 

 

Dalla tabella 3 si evince che, per chi frequentava poco il centro storico nulla è cambiato invece vi è 

un incremento di chi si reca “abbastanza” o “molto” nel centro storico (abbastanza incremento del 

16.59%, molto incremento del 2.56%) dopo le installazioni, superando la diminuzione di chi si reca 

spesso (24,68%). 

Tabella 3. Frequenza del Centro Storico di Catanzaro prima e dopo le installazioni delle opere 

 
                 Prima         Dopo 

f  %    f  %  

mai 42 17,87 73 31,06 

poco 75 31,91 57 24,26 

abbastanza 36 15,32 75 31,91 

molto 17 7,23 23 9,79 

spesso 65 27,66 7 2,98 

Totale 235 100 235  100 
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Risultati 

La domanda di ricerca posta trova una duplice risposta, così come sono duplici gli obiettivi posti da 

tale analisi.  

Tabella 4. Vedere i colori e le forme delle opere della Cracking art per la città che emozione ti provoca? 

 f % 

Gioia 52 22,13 

Entusiasmo 46 19,57 

Fiducia nel futuro 25 10,64 

Curiosità 92 39,15 

Indifferenza 20 8,51 

Totale 

 

235 100 

 

Per quanto concerne il consenso dei visitatori (tabella 4), la Cracking Art è stata in grado di fungere 

da catalizzatore di “buoni propositi”, riconoscendo a questa nuova forma d’arte pubblica, la capacità 

di poter valorizzare la città con le sue forme, colori e dimensioni, capace di scaturire emozioni 

positive. Infatti, solo l’8.51% del campione è rimasto indifferente, per il resto degli intervistati, con 

curiosità, gioia, entusiasmo e fiducia nel futuro, sono stati spinti a visitarle tutte o in gran parte; si 

evidenzia a rafforzamento di quanto sopra descritto che, nessuna opera presenta una percentuale al 

di sotto del 25% di visite (Grafico 1). 

Grafico 1: Quali installazioni di Cracking Art sono state visate dagli intervistati 

 

Fonte: elaborazione dell’autore 
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In risposta alla seconda indagine volta a verificare se le opere, hanno incentivato l’affluenza verso il 

centro storico cittadino, si concreta che, vi è un significativo aumento della frequenta verso il centro 

storico. Non solo per i dati esposti prima, ma anche in considerazione del fatto che durante il periodo 

d’osservazione (dal 18 settembre 2020 al 30 gennaio 2021), il comune di Catanzaro ha avuto 

un’alternanza tra periodi di zona arancione e zona rossa per le misure di sicurezza poste per 

contrastare la pandemia da Covid-19. 

 Inoltre, le misure di politica sanitaria non hanno permesso la circolazione di alcune categorie di 

persone12,incidendo così sul numero dei possibili visitatori/turisti 13.  

Conclusioni 

La Cracking Art si prospetta come un nuovo scenario di arte pubblica capace di rendere animati gli 

spazi urbani, con le sue forme ingombranti e colorate difficili da non notare. Ha tutto il potenziale 

per essere  un’ opera d’arte concepita come sostengono  De Luca e Trimarchi (2004), capace di 

generare una varietà d’impatti ed uno sviluppo sul versante economico, contribuendo ad accrescere 

il benessere degli individui e della comunità attraverso un nuovo rapporto tra spazi del quotidiano 

e qualità della vita, la creazione di una gamma di benefici immateriali, il rafforzamento dell’entità 

di luoghi capaci di attrarre attività economiche e di soddisfare bisogni individuali. 

I colori degli animali della Cracking Art delimitano lo spettro della comunicazione non verbale come 

una realtà sensoriale da cui non si può fuggire. I colori oltre ad un agire sull’emotività, producono 

una sensazione di movimento dinamico, coinvolgente e compulsivo (Liege Zamberlan, 2019). 

L’esperienza delle installazioni che hanno invaso la città di Catanzaro, lascia traccia sui canali social, 

dove spopolano foto dei visitatori. Un’attrattiva, dunque, un elemento stimolante di emozioni 

positive; in un contesto aperto e accessibile a tutti com’è lo spazio urbano; in un periodo 

particolarmente difficile per la ripresa sanitaria, economica e sociale. Proprio ciò in cui speravano di 

ottenere i promotori dell’evento e l’amministrazione locale. I promotori del patrimonio culturale 

hanno a disposizione, attraverso le opere e installazioni di arte pubblica un utile strumento per 

rilanciare e rivitalizzare lo spazio urbano. La filosofia su cui si basa il movimento della Cracking Art 

è proprio quello di posizionare le loro opere dove l’arte ha spesso difficoltà ad arrivare: “Rifare ciò 

che è già stato fatto ma in maniera diversa e nuova...installare questi intrusi nelle piazze, sui balconi e sui 

palazzi delle città equivale a richiamare l’attenzione dell’osservatore sul territorio ospitante, creando così un 

incontro fra ambiente e arte, arte e persone”14.  

  

 
12 Oltre ai soggetti risultati positivi al Virus del SAR COV2, bisogna considerare anche le persone poste in isolamento o quarantena. Lauer 

et al., 2020. 

13  DPCM 3 novembre 2020, alternanza di periodi di zona arancione a zona rossa. https://www.gazzettauffi-

ciale.it/eli/id/2020/11/04/20A06109/sg  

 

14 da un’intervista rilasciata da Kicco, uno tra i creatori e fondatori del movimento artistico Cracking Art. https://www.ignorarte.com/in-
tervista---kicco 

 

 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/11/04/20A06109/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/11/04/20A06109/sg
https://www.ignorarte.com/intervista---kicco
https://www.ignorarte.com/intervista---kicco
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Sintesi In questo lavoro analizzo l’effetto di avere proprietari o manager di lingua tedesca sul commercio estero 

delle imprese altoatesine. La prossimità culturale tra figure apicali e controparti estere contribuisce a ridurre le 

asimmetrie informative, agevolando il commercio di prodotti più sofisticati. La presenza di proprietari o manager 

di lingua tedesca si associa a un aumento significativo della probabilità di commerciare con i paesi di lingua tedesca 

(Germania, Austria e Svizzera) come pure del valore dei flussi commerciali con tali paesi. 

Abstract In this paper I analyse the effect of having German-speaking owners or managers on the foreign trade of 

South Tyrolean firms. Cultural proximity between top managers and foreign counterparts contributes to reducing 

information asymmetries, facilitating trade in more sophisticated products. The presence of German-speaking own-

ers or managers is associated with a significant increase in the likelihood of trading with German-speaking coun-

tries (Germany, Austria and Switzerland) as well as in the value of trade flows with these countries. 
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Introduzione 

In questo lavoro analizzo l’effetto di avere proprietari o manager di lingua tedesca sul commercio 

internazionale delle imprese altoatesine, lungo i margini sia estensivi sia intensivi, considerando 

dapprima le esportazioni e poi le importazioni. 

La domanda estera ha fornito un importante contributo alla crescita del prodotto della provincia di 

Bolzano negli anni caratterizzati dalla doppia recessione. La principale destinazione delle 

esportazioni altoatesine è la Germania verso cui si concentra circa un terzo del totale regionale (quasi 

la metà di quello verso l’Unione europea). Sono partner commerciali molto rilevanti pure gli altri 

paesi di lingua tedesca (Austria e Svizzera) che, insieme con la Germania, formano il gruppo dei 

paesi “AGS”2: complessivamente l’export verso questi tre paesi rappresenta poco meno della metà 

del totale provinciale (circa un quinto nel Paese). 3  La provincia di Bolzano svolge inoltre un 

importante ruolo di “ponte” tra l’economia italiana e i paesi di lingua tedesca, dai quali importa 

 
1 Sono molto grato ad Antonio Accetturo, Michele Cascarano, Francesca Modena, Francesco Paolo Conteduca, Francesco Bripi, Andrea 
Lamorgese e Andrea Linarello che hanno fornito utili commenti. Le opinioni espresse e le conclusioni sono attribuibili esclusivamente 

all’autore e non impegnano in alcun modo la responsabilità della Banca d’Italia 

2 L’acronimo “AGS” è formato dalle iniziali di Austria, Germania e Svizzera. 

3 Dati riferiti al 2019, ultimo anno precedente la pandemia di Covid-19. 
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merci destinate al resto del Paese (cfr. Banca d’Italia, 2018). La quota delle importazioni dai paesi 

AGS raggiunge il 65% circa (poco oltre il 20% in Italia). 

La proiezione verso i mercati esteri di lingua tedesca può dipendere in parte dalla composizione 

della popolazione altoatesina per gruppo linguistico: circa il 70% appartiene al gruppo linguistico 

tedesco, un quarto a quello italiano, la restante parte al gruppo ladino. In questo lavoro analizzo il 

ruolo della comunanza linguistica tra le persone alla guida (proprietari e manager) delle imprese 

della provincia di Bolzano e i paesi di destinazione dell’export e di origine dell’import, nel 

promuovere la propensione a intrattenere rapporti commerciali e ad accrescere i rispettivi flussi di 

commercio internazionale. 

Questo paper si inquadra nel contesto degli studi sull’effetto della cultura sugli outcome economici 

(Guiso, Sapienza e Zingales, 2006), inserendosi in particolare nell’ampia letteratura sull’effetto della 

comunanza linguistica sul commercio internazionale (Anderson e Van Wincoop, 2004, Melitz, 2008). 

La comunanza linguistica può essere intesa in termini di lingua ufficiale tra due paesi, oppure di 

lingua parlata, lingua nativa, possibilità di traduzioni ecc. Melitz, 2008 ha posto a confronto l’effetto 

di avere una lingua comune rispetto alla possibilità di fruire di una traduzione nell’agevolare il 

commercio bilaterale, trovando come l’effetto della prima sia ampiamente maggiore di quello, pur 

importante, della seconda. Sulla base di una meta-analisi condotta su oltre 80 articoli tratti da riviste 

scientifiche, Egger e Lassmann, 2012 trovano che la comunanza linguistica aumenta di oltre il 40% 

il commercio bilaterale. In uno studio su dati svizzeri, Egger e Lassmann, 2015 conducono un 

esercizio di RDD spaziale e trovano che una lingua nativa comune aumenta i margini estensivi delle 

importazioni da regioni estere limitrofe in misura più marcata rispetto a quelli intensivi; l’effetto per 

la lingua tedesca risulta maggiore di quello relativo alla lingua francese. 

In un recente lavoro, Bugamelli, Linarello e Serafini, 2019 hanno scomposto la dinamica delle 

esportazioni italiane lungo i margini intensivi ed estensivi, ulteriormente distinguendo tra le 

componenti relative all’impresa, al prodotto e al mercato di destinazione; le loro analisi indicano che 

la crescita delle esportazioni tra il 2000 e il 2015 è stata prevalentemente trainata dai margini intensivi 

(maggiori quantità di prodotti già esportati in paesi già raggiunti; soprattutto tra le imprese medio-

grandi e più produttive) e, in misura più contenuta, dall’entrata netta sul mercato (tra le aziende di 

dimensioni medie). Nella seconda parte del lavoro, hanno analizzato quali caratteristiche 

dell’impresa determinano l’accesso netto ai mercati esteri e si focalizzano in particolare 

sull’esperienza acquisita dalle imprese (distinguendo tra generale e market-specific, che include la 

comunanza linguistica tra i paesi cui l’azienda ha progressivamente fatto accesso). 

Il tema della prossimità culturale tra la provincia di Bolzano e i paesi di lingua tedesca è già stato 

oggetto di analisi in due recenti lavori. Accetturo, Cascarano, Degasperi e Modena, 2019 hanno 

analizzato l’impatto della prossimità culturale tra l’Alto Adige e i paesi AGS sui flussi turistici e 

hanno mostrato come la quota di turisti provenienti da tali paesi si correli positivamente con la quota 

della popolazione locale del gruppo linguistico tedesco (si veda anche Banca d’Italia, 2018). 

Accetturo, Barboni, Cascarano e Garcia-Appendini, 2021 hanno studiato il ruolo della prossimità 

culturale nella formazione di relazioni banca-impresa e trovano che è più probabile che le imprese 

richiedano prestiti a banche culturalmente vicine. L’effetto è più forte per le imprese più opache e 

meno performanti, suggerendo che l’appartenenza culturale possa facilitare la trasmissione di soft 

information. 

La struttura del paper è la seguente. Nella sezione 2 descrivo le basi di dati utilizzate per l’analisi e 

presento alcune statistiche descrittive. Nella sezione 3 introduco i modelli di stima e presento i 

principali risultati dell’analisi. Nella sezione 4 esploro poi alcuni possibili meccanismi di 

trasmissione che possono contribuire a spiegare le evidenze trovate e la sezione 5 conclude. 
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È importante notare, tuttavia, che le stime presentate in questo lavoro non possono essere 

interpretate in maniera causale, siccome il processo di allocazione di manager e proprietari di lingua 

tedesca tra le aziende altoatesine non può essere considerato come esogeno. A titolo d’esempio, è 

infatti ragionevole ipotizzare che imprese maggiormente interessate a commerciare con l’estero 

selezionino manager con un profilo internazionale e che aziende fortemente interessate ai mercati 

di lingua tedesca si orientino verso manager con la stessa lingua madre; allo stesso modo, imprese 

che possono essere inserite nelle catene internazionali del valore con partner commerciali tedeschi 

possano essere acquisite da investitori di lingua tedesca che ne possono agevolare l’apertura verso i 

mercati AGS. 

Dati 

Sulla base di dati di fonte InfoCamere, è stato possibile calcolare per circa 18.000 imprese altoatesine4 

un indicatore che segnala se i proprietari o i manager di ciascuna impresa registrata in provincia di 

Bolzano siano di lingua tedesca oppure no; tale indicatore, già usato in Accetturo, Barboni, 

Cascarano e Garcia-Appendini, 2021, è basato su un algoritmo di classificazione dei testi e mira a 

identificare se il nome dei proprietari o manager sia tedesco. 

In particolare, per gli anni compresi tra il 2004 e il 2015 sono stati analizzati i nomi e cognomi dei 

proprietari e dei manager delle imprese altoatesine presenti negli archivi di InfoCamere. Sulla base 

di un algoritmo di classificazione dei testi sono stati classificati come di lingua italiana, tedesca, 

straniera o sconosciuta. La composizione per lingua presenta una variazione temporale assai 

modesta e si è quindi preferito calcolare un indicatore time-invariant per ciascuna impresa. Si è così 

ottenuta una variabile binaria 

(𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖
) che assume valore 1 se in azienda vi è, in almeno un anno, un manager o proprietario di 

lingua tedesca, o valore 0 se non vi è mai nell’impresa alcun manager o proprietario classificato come 

di lingua tedesca. L’informazione sui manager è disponibile per poco oltre la metà delle imprese, la 

quota raggiunge il 70% per i proprietari; per solo poco più di un quarto del campione la routine 

fornisce informazioni sia per i manager sia per i proprietari; per limitare la perdita di imprese dal 

campione di analisi si è scelto di non distinguere tra manager e proprietari (“guida” nel seguito). 

Sulla base di tale indicatore, circa 13.000 imprese del campione sono classificate come di lingua 

tedesca;5 le restanti (prevalentemente di lingua italiana) sono classificate come di lingua diversa dal 

tedesco. 

L’analisi dei flussi di commercio estero si basa su microdati forniti dall’Istat 6  a livello di 

impresa/paese/anno, 7  distinguendo tra esportazioni e importazioni. Per arricchire le analisi, 

perciascunaimpresadelcampionel’Istathafornitoinoltreinformazionisu: codice di attività economica 

prevalente, fatturato e valore aggiunto, numero di addetti, età e forma giuridica. Circa 3.300 delle 

18.000 imprese iniziali presentano valori mancanti di fatturato e valore aggiunto.8 Scartate queste 

ultime dall’analisi, il campione disponibile consta di circa 14.500 imprese/anno. 

 
4 Secondo l’Annuario Statistico (2019) dell’Istituto di statistica della Provincia autonoma di Bolzano (ASTAT), il numero totale delle im-

prese altoatesine è di circa 43.000 unità. 

5 La loro quota sul totale è prossima a quella del gruppo linguistico tedesco sulla popolazione residente in provincia di Bolzano. 

6 I dati anonimizzati sono stati resi disponibili sulla base dell’accordo Banca d’Italia-Istat. 

7 La base dati non contiene dati a livello di prodotto. 

8 Questo è da ascrivere al fatto che l’impresa in questione non è nel campo di osservazione delle statistiche strutturali sulle imprese (SBS) 

e quindi i relativi dati non sono disponibili. 
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I dati sono stati forniti dall’Istat per il periodo compreso tra il 2013 e il 2018; tuttavia, a causa di una 

discontinuità nella soglia Intrastat di esenzione dalla segnalazione dei dati di commercio estero 

intra-EU,9 l’analisi si concentra sul periodo 2013-2016 per cui sono disponibili dati omogenei. 

Statistiche descrittive 

Tra il 2013 e il 2016, il numero delle imprese esportatrici è di poco superiore a 2.000 mentre quello 

degli importatori è più elevato e prossimo a 5.300 (tabb. 1-2). Nella media del periodo 2013-2016, il 

fatturato medio delle imprese è prossimo a 2,5 milioni di euro, il numero medio di addetti è di 12 e 

l’età media delle aziende di analisi è di poco superiore a 20 anni; circa i tre quarti delle imprese sono 

classificate come di lingua tedesca (tab. 3). Il numero medio di destinazioni raggiunte dalle 

esportazioni delle imprese è di poco inferiore a 1 (ma con un’ampia deviazione standard, pari a 3,8). 

La quota delle imprese esportatrici è prossima al 20%; l’ampia maggioranza degli esportatori vende 

anche ai paesi AGS, circa i due terzi alla sola Germania. Il valore medio delle esportazioni è di 2,1 

milioni di euro, di cui quasi la metà verso i paesi AGS, principalmente verso la Germania. Sul lato 

delle importazioni, il numero medio di paesi di origine dei flussi è di poco superiore all’unità (1,2), 

con una minore dispersione rispetto a quanto riscontrato per le esportazioni. La quota degli 

importatori è superiore al 40%; la quasi totalità di loro importa dai paesi di lingua tedesca, oltre 

quattro imprese su cinque dalla Germania. 

Le imprese con una guida di lingua tedesca presentano differenze rilevanti rispetto alle altre aziende 

(tab. 4). Si caratterizzano infatti per un fatturato e un numero di addetti superiore per circa il 50% e 

una maggiore anzianità. A dimensioni più elevate (e produttività del lavoro sostanzialmente in 

linea) corrispondono un maggior numero di paesi di destinazione/origine dei flussi di commercio 

estero e una maggiore propensione a esportare e importare, principalmente verso/da i paesi di 

lingua tedesca.10 Il valore delle esportazioni e importazioni delle imprese con una guida di lingua 

tedesca è quasi doppio rispetto a quello relativo al resto del campione per quanto riguarda le 

controparti AGS, mentre la differenza è sostanzialmente nulla (lievemente negativa nel caso 

dell’export) per quanto riguarda il valore da/verso il complesso delle destinazioni/origini. 

Analisi dei dati 

L’analisi dei margini estensivi si basa sul seguente modello lineare di probabilità: 

 

𝟏(𝑋𝑖𝑗𝑡 > 0) = 𝛼1𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 +  𝛼2𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 × 𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗 +  𝛽0 𝑙𝑛(𝑎𝑑𝑑𝑖𝑡−1)  + 𝛽1 𝑙𝑛(𝑝𝑟𝑜𝑑𝑖𝑡−1) +  𝛾𝑋𝑖𝑡  
+  𝛿𝑗𝑡  +  𝜖𝑖𝑗𝑡(1) 

 

in cui la variabile dipendente 𝟏(𝑋𝑖𝑗𝑡 > 0) è una variabile binaria che indica se l’impresa i esporta 

verso il (o importa dal) paese j nell’anno t, 𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖  è una variabile binaria che indica se la 

proprietà/il management dell’impresa sia di lingua tedesca, 𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗  è una variabile binaria che indica 

se il paese di controparte sia uno dei paesi AGS (Germania, Austria e Svizzera), 𝑙𝑛(𝑎𝑑𝑑𝑖𝑡−1)  e 

𝑙𝑛(𝑝𝑟𝑜𝑑𝑖𝑡−1) sono controlli per la capacità dell’impresa di commerciare con un nuovo mercato e 

rappresentano il numero degli addetti e la produttività dell’impresa i al tempo t-1, 𝑋𝑖𝑡  rappresenta 

un insieme di controlli a livello di impresa e anno (età, settore di appartenenza e forma societaria), 

 
9 Dal 2017 le imprese esportatrici e importatrici sono diminuite nella base dati in quanto Istat ha applicato da quell’anno la nuova soglia 
Intrastat di esenzione delle dichiarazioni (attiva dal 2018). Tale discontinuità impatta sensibilmente sulla numerosità delle imprese ma ha 

un impatto marginale sul valore complessivo dei flussi poiché le imprese che esportano o importano maggiormente sono presenti in ogni 
anno. 

10 Le variabili binarie presentate nella tabella 4 sono definite a livello di impresa-anno, a differenza delle tavole commentate nella sezione 

3 in cui gli indicatori di partecipazione al commercio estero sono definiti a livello di impresa-paese-anno. 
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𝛿𝑗𝑡  sono effetti fissi a livello di paese e anno11  e 𝜖𝑖𝑗𝑡  è il termine di errore. Gli errori sono stati 

clusterizzati a livello di impresa e paese. Stimo anche una versione del modello in cui includo un set 

di effetti fissi a livello di impresa e anno (𝜂𝑖𝑡) al posto dei controlli a livello di impresa e anno. La 

stima è condotta su un campione “filled-in” nel quale il valore dei flussi tra imprese e paesi che non 

commerciano è posto pari a zero (non ci sono, pertanto, valori mancanti). Nella sezione 7.2 

dell’Appendice verifico che le stime siano robuste al fatto che il modello lineare di probabilità può 

predire stime al di fuori dell’intervallo unitario.12 

Considero poi l’effetto di avere in azienda una guida di lingua tedesca sul numero dei paesi con cui 

l’impresa commercia: 

 

𝑙𝑛(𝑛𝑢𝑚𝑝𝑎𝑒𝑠𝑖𝑖𝑡)
=  𝛼1𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖  +  𝛼2𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 ×  𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗 +  𝛽0 𝑙𝑛(𝑎𝑑𝑑𝑖𝑡−1)  + 𝛽1 𝑙𝑛(𝑝𝑟𝑜𝑑𝑖𝑡−1)
+  𝛾𝑋𝑖𝑡 +  𝜖𝑖𝑡                 (2) 

 

dove 𝑙𝑛(𝑛𝑢𝑚𝑝𝑎𝑒𝑠𝑖𝑖𝑡) è il logaritmo naturale del numero dei paesi con cui l’impresa i 

commercia al tempo t, distinguendo tra esportazioni e importazioni, e le altre variabili sono 

analoghe a quelle utilizzate nell’equazione 1. Nella sezione 7.3 dell’Appendice replico l’analisi 

utilizzando l’arcoseno iperbolico anziché il logaritmo come trasformazione della variabile 

dipendente, per tenere conto del fatto che la trasformazione logaritmica ignora, per costruzione, i 

valori nulli (in questo caso, i paesi non raggiunti). 

Analizzo infine i margini intensivi (i valori dei flussi commerciali) con la seguente equazione:  

 

ln( 𝑋𝑖𝑗𝑡) = 𝛼1𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 +  𝛼2𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 × 𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗 +   𝛽0 𝑙𝑛(𝑎𝑑𝑑𝑖𝑡−1)  +  𝛽1 𝑙𝑛(𝑝𝑟𝑜𝑑𝑖𝑡−1) +  𝛾𝑋𝑖𝑡  +  𝛿𝑗𝑡  
+  𝜖𝑖𝑗𝑡(3) 

 

in cui esprimo la variabile dipendente ln( 𝑋𝑖𝑗𝑡)  come logaritmo naturale del valore delle 

esportazioni/importazioni di ciascuna impresa i nell’anno t verso il/dal paese j. Stimo anche una 

versione del modello in cui includo un set di effetti fissi a livello di impresa e anno (𝜂𝑖𝑡) al posto dei 

controlli a livello di impresa e anno. Come per il numero delle destinazioni, nella sezione 7.3 

dell’Appendice replico l’analisi utilizzando l’arcoseno iperbolico. 

Esportazioni.- Sul lato delle esportazioni, le stime dell’equazione 1 mostrano che, a parità di 

caratteristiche osservabili a livello di impresa (dimensione, produttività, età, settore di attività 

economica e forma giuridica) e di quelle a livello di paese colte dagli effetti fissi di paese-anno, la 

presenza in azienda di una guida di lingua tedesca aumenta di 5,3 punti percentuali (p.p.) la 

probabilità di esportare verso i paesi AGS; la stima puntuale dell’effetto rimane invariata anche 

 
11 Come nel paper di Bugamelli, Linarello e Serafini, 2019 mi focalizzo sulle caratteristiche d’impresa che influenzano la capacità di 

commerciare con l’estero e controllo per le caratteristiche dei paesi di destinazione con gli effetti fissi 𝛿𝑗𝑡. Questi effetti fissi sono inseriti 

in luogo dei controlli di dimensione economica e distanza geografica tradizionalmente adottati nei modelli gravitazionali. Non considero 

infatti la distanza tra la provincia di Bolzano e i paesi di destinazione perché tale dato avrebbe poco senso data la maggiore attrattività 

del mercato tedesco (più grande ma non confinante) rispetto a quelli svizzero e austriaco (più piccoli e confinanti); se si volesse considerare 
tale dato per questa analisi, potrebbe essere utile considerare la distanza calcolata a diversi punti (sulla base dell’effettiva posizione, 

sconosciuta, delle imprese partner) anziché rispetto a quello più vicino (di confine). Non considero neppure la contiguità tra i mercati 
dato l’interesse su tre paesi di cui, il principale, non confina con l’Italia (e quindi con l’Alto Adige). 

12 Come evidenziato da Horrace e Oaxaca, 2006, la probabilità di ottenere stime inconsistenti cresce all’aumentare delle probabilità pre-

dette al di fuori dall’intervallo unitario [0,1]. 
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includendo gli effetti fissi 𝜂𝑖𝑡  a livello di impresa-anno (tab. 5).13 Circa i tre quarti delle esportazioni 

in valore si riferiscono alle imprese manifatturiere e un quarto a quelle commerciali; l’effetto di avere 

una guida di lingua tedesca risulta più rilevante per ciascuno di questi settori rispetto all’effetto 

medio: 10,7 p.p. per le imprese manifatturiere e 8,6 p.p. per quelle dei servizi commerciali (fig. 1a). 

Le stime dell’equazione 2 indicano inoltre che la presenza di una guida di lingua tedesca non ha un 

effetto sul numero delle destinazioni raggiunte dalle esportazioni delle imprese del campione (tab. 

6). 

 

Figura 1: Effetto di una guida di lingua tedesca sul commercio delle imprese altoatesine con Austria, Germania e Sviz-

zera (AGS). 

 

Nota: La figura riporta la stima dei coefficienti del termine di interazione (𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 × 𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗 ) 

nell’equazione 1 (fig. 1a) e nell’equazione 3 (fig. 1b) per le esportazioni e le importazioni, per il totale 

delle imprese (col. 4 delle tabb. 5 e 8, tabb. 5 e 8) e separatamente per quelle manifatturiere e quelle 

dei servizi commerciali. La figura riporta i valori stimati dei coefficienti (trattini rossi) e i rispettivi 

intervalli di confidenza al 95%. 

Tra le imprese esportatrici, quelle con una guida di lingua tedesca presentano livelli medi di vendite 

estere verso i mercati AGS più elevati per oltre il 50%1314 (tab. 7); l’effetto risulta più marcato tra le 

imprese manifatturiere (70% circa) e nullo tra quelle dei servizi commerciali (fig. 1b). Includendo 

effetti fissi a livello di impresa-anno, l’effetto stimato raggiunge il 90% circa. 

Importazioni. - Per quanto riguarda le importazioni, le stime indicano che la presenza di una guida 

di lingua tedesca ha un effetto molto ampio sulla probabilità delle imprese di importare dai paesi 

AGS (16,5 p.p.; tab. 8);15 la stima rimane invariata anche inserendo un set di effetti fissi 𝜂𝑖𝑡  a livello 

di impresa-anno. Tra i settori più rilevanti l’effetto è particolarmente marcato sia nella manifattura 

sia nei servizi commerciali (circa 20 p.p. in entrambi i settori; fig. 1a). Le imprese con una guida di 

 
13 In base alle stime del modello (4) della tabella 5, i valori predetti della probabilità di esportare hanno valori compresi tra -0.03 e 0.33, 

con media pari a 0.01. I valori predetti sono negativi per quasi la metà delle osservazioni, segnalando un possibile problema di avere stime 
inconsistenti. Non ci sono invece valori maggiori di 1. Come evidenziato da Horrace e Oaxaca, 2006, la probabilità di ottenere stime 
inconsistenti cresce all’aumentare delle probabilità predette al di fuori dall’intervallo unitario [0,1]. Nella sezione 7.2 dell’Appendice 

mostro che le stime sono robuste al problema evidenziato da Horrace e Oaxaca, 2006. Le stime puntuali sono confermate per i margini 
estensivi dell’export (passano da 5,3 p.p. a 5,2 p.p.) e risultano conservative per i margini estensivi dell’import (23,4 p.p., da 16,5 p.p.). 

14 Le stime indicano anche un effetto negativo sulle esportazioni verso il resto del mondo. Tuttavia, se da un lato le stime replicate con 

l’arcoseno iperbolico del valore dell’export (che, come detto, permettono di includere nell’analisi anche i paesi con cui le imprese non 

commerciano in un dato anno) confermano la presenza di un ampio effetto positivo verso i paesi di lingua tedesca, l’effetto negativo sulle 
vendite verso gli altri mercati non trova conferma (pur statisticamente significativo, è sostanzialmente nullo; tab. 12). 

15 Come detto per le esportazioni, il modello lineare di probabilità può dare luogo a valori predetti fuori dall’intervallo unitario. Infatti il 
valore della probabilità predetto sulla base dei parametri stimati nel modello 4 della tabella 8 è negativo per quasi la metà del campione; 
non ci sono valori maggiori di 1. Il valore predetto è compreso tra -0,12 e 0,53, con una media di 0,01. In Appendice (Sezione 7) presento 

evidenza che conferma la validità del segno e dell’entità delle stime presentate nel paper che risultano, al più, conservative. 



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  51 

lingua tedesca tendono inoltre a importare da un maggior numero di paesi; l’effetto non riguarda 

però il numero dei paesi di lingua tedesca da cui le imprese importano16 (tab. 9). 

Considerando i margini estensivi dell’import, il valore delle importazioni da Germania, Austria e 

Svizzera è superiore di oltre il 70% nelle imprese con una guida di lingua tedesca, rispetto al resto 

del campione (tab. 10); 17  l’effetto è leggermente superiore tra le imprese manifatturiere e 

(diversamente da quanto osservato per le esportazioni) quelle dei servizi commerciali (fig. 1b. Come 

già riscontrato per l’export, la stima è ancora più elevata (86%) se si includono effetti fissi a livello di 

impresa-anno. 

Discussione sui meccanismi 

In questa sezione esploro alcune possibili spiegazioni alla base delle evidenze presentate nella 

sezione precedente. 

Le imprese con una guida di lingua tedesca potrebbero offrire ai mercati di lingua tedesca (o 

analogamente importare dagli stessi) prodotti più complessi, che richiedono investimenti specifici; 

la comunanza linguistica permetterebbe di ridurre le asimmetrie informative che, nel caso di 

prodotti complessi e contratti sofisticati, possono rappresentare un ostacolo molto rilevante all’avvio 

e alla conduzione di relazioni commerciali. Per comparti manifatturieri molto disaggregati, 18  è 

possibile analizzare una misura di specificità definita come la quota dei prodotti di ogni settore che 

non sono venduti su mercati organizzati e che possono richiedere contratti più sofisticati. Le stime 

riportate nella figura 2 indicano che le aziende manifatturiere con un indice di complessità più 

elevato19 presentano una maggior propensione sia a esportare verso i paesi AGS (oltre 3 p.p.) sia 

 

Figura 2: Effetto di una guida di lingua tedesca sul commercio con i paesi AGS. 

 

Nota: la figura riporta la stima dei coefficienti del termine di interazione ( 𝟏𝑡𝑒𝑑𝑒𝑠𝑐𝑜𝑖 × 𝟏𝐴𝐺𝑆𝑗 ) 

nell’equazione 1 per il pannello di sinistra, e nell’equazione 3 per il pannello di destra. Analisi 

ristretta al comparto manifatturiero. I dati relativi alla complessità dei prodotti, tradotti dalla 

classificazione di Rauch, 1999 in termini di branca di attività economica, sono tratti dal lavoro di 

 
16 Questo non sorprende, dato il numero modesto di paesi AGS (tre) e l’elevato numero di paesi AGS da cui le imprese importano (la 
mediana è pari a 2; la media è 1, generalmente riferito alla Germania). 

17 Come per le esportazioni le stime basate sulla trasformazione logaritmica indicano un effetto negativo sul commercio con i paesi di 
lingua non tedesca. Tuttavia, come per le esportazioni, le stime replicate sull’arcoseno iperbolico delle importazioni - se da un lato con-

fermano l’effetto positivo per quanto riguarda Germania, Austria e Svizzera - non indicano un effetto negativo apprezzabile per gli altri 
paesi (tab. 13). 

18 Questa parte di analisi fa ricorso ai dati utilizzati nel lavoro di Accetturo, Linarello e Petrella, 2017 in cui la complessità dei prodotti 
secondo la classificazione di Rauch, 1999 era stata tradotta a livello di settore di attività economica per la sola manifattura. 

19 L’indice può assumere valori compresi tra 0 e 1; la mediana nel campione è superiore a 0,9. In questo esercizio confronto i settori con 

indice superiore a 0,9 con quelli con indice inferiore a tale soglia. 
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Accetturo, Linarello e Petrella, 2017. L’indice può assumere valori compresi tra 0 e 1. I prodotti più 

complessi sono definiti come quelli con indice superiore a 0,9. 

a importare dagli stessi (circa 2,5 p.p.), rispetto alle imprese operanti in settori con indici di 

complessità inferiori; tra le aziende con prodotti più sofisticati si evidenzia inoltre un effetto più 

significativo della media sul valore delle importazioni da Germania, Austria e Svizzera (quasi 15 

p.p.) a fronte di una differenza sostanzialmente nulla per quanto riguarda il valore delle 

esportazioni. Ciò suggerisce che questo meccanismo possa avere favorito l’accesso delle imprese 

manifatturiere con una guida di lingua tedesca ai mercati AGS, per quanto riguarda sia le 

esportazioni sia le importazioni, e possa aver contribuito a incrementare i livelli delle importazioni 

da quei paesi. 

Le imprese con una guida di lingua tedesca potrebbero essere inoltre più frequentemente inserite in 

gruppi localizzati nei paesi AGS, risultando maggiormente interessate da flussi di commercio 

infragruppo con questi paesi. Sulla base dei dati contenuti negli archivi Orbis/Bureau van Dijk, per 

poco oltre la metà del campione è possibile identificare il Global Ultimate Owner (GUO) - ovvero 

l’entità che detiene il controllo dell’impresa a livello globale - e per quasi i due terzi di queste imprese 

è possibile inoltre conoscere il paese in cui è localizzato il GUO.20 Tra le imprese con una guida di 

lingua tedesca, la quota con un GUO localizzato all’estero è pari al 7,2%, valore inferiore al dato 

medio riferito alle altre imprese del campione (7,9%); tuttavia, tra le prime è più che doppia la quota 

con un GUO localizzato in Germania (2,9% a fronte di 1,5%) e nel complesso dei paesi AGS (5,4% 

vs. 2,5%). La più elevata quota di imprese a proprietà localizzata in paesi di lingua tedesca, ma non 

nel resto del mondo, potrebbe contribuire a spiegare parte dell’evidenza presentata nella sezione 3, 

che indica una maggior attività commerciale delle imprese con una guida di lingua tedesca con i 

paesi AGS. 

Conclusioni 

In questo lavoro analizzo l’effetto di avere proprietari o manager di lingua tedesca sul commercio 

internazionale delle imprese altoatesine; considerando sia le loro esportazioni sia le importazioni, 

ne analizzo l’effetto lungo i margini estensivi ed intensivi. 

Le stime suggeriscono che, se nel complesso le imprese con proprietari o manager di lingua tedesca 

non presentano una maggior propensione a esportare né esportazioni più elevate rispetto al resto 

del campione, la presenza di una guida di lingua tedesca si associa a un aumento di oltre 5 p.p. della 

probabilità di esportare verso Germania, Austria e Svizzera e a un incremento di circa il 50% del 

valore delle vendite verso quelle destinazioni. Tra i settori maggiormente rappresentati tra gli 

esportatori (manifattura e commercio), l’effetto di avere una guida di lingua tedesca sulla probabilità 

di esportare verso i paesi AGS è pressoché doppio per entrambi i comparti; l’impatto sul valore delle 

esportazioni risulta invece più marcato per le imprese manifatturiere e nullo per quelle dei sevizi 

commerciali. 

Sul lato delle importazioni la presenza in azienda di una guida di lingua tedesca ha un effetto 

positivo sulla propensione a importare dai paesi AGS (16,5 p.p.) risultando nullo per il resto del 

mondo; la stima è leggermente più elevata per le imprese manifatturiere e dei servizi (20 p.p. circa). 

Le imprese con una guida di lingua tedesca tendono inoltre a importare da un maggior numero di 

paesi (seppure non tra quelli AGS). Il valore delle importazioni delle imprese con una guida di 

lingua tedesca dai paesi AGS è sensibilmente più elevato (70% circa); l’effetto è leggermente 

maggiore per quelle manifatturiere e del commercio. 

 
20 L’informazione sulla collocazione geografica delle altre imprese appartenenti al gruppo è disponibile per una quota limitata di imprese 

e pertanto l’analisi non è stata approfondita ulteriormente. 
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Complessivamente, le stime presentate in questo lavoro indicano che la presenza di una guida di 

lingua tedesca ha un effetto molto rilevante sulla partecipazione delle imprese altoatesine al 

commercio estero e sui loro livelli di import ed export. In uno scenario ipotetico in cui tali figure 

fossero sostituite da omologhi che non condividessero la matrice culturale dei paesi AGS (ovvero, 

se fossero di madrelingua italiana o, comunque, non tedesca), i risultati di un semplice esercizio 

(descritto nella sezione 7.4 dell’Appendice) indicano che le esportazioni complessive della provincia 

di Bolzano sarebbero inferiori del 15% circa mentre le importazioni si ridurrebbero del 30% circa. In 

tale scenario ipotetico, la percentuale di esportazioni e importazioni nei confronti dei paesi AGS si 

ridurrebbe di circa 10 p.p. (dal 70% al 60% circa per le prime e dal 50% al 40% per le seconde). 

In conclusione, è importante ricordare che le stime presentate in questo lavoro non possono essere 

interpretate in maniera causale, non potendo considerare come esogeno il processo di allocazione di 

manager e proprietari di lingua tedesca tra le aziende altoatesine. 
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Tavole 

Tabella 1: Statistiche sulle esportazioni 

anno num. imprese num. esportatori somma export (2) export regionale (2) 

2013 17.864 2.259 4.362 3.853 

2014 17.864 2.302 4.534 3.968 

2015 17.864 2.297 4.941 4.368 

2016 17.864 2.311 4.958 4.436 

2017 (1) 17.864 1.018 5.327 4.805 

2018 (1) 17.864 984 5.329 4.859 

Note: (1) A partire dal 2017 è stata applicata una nuova soglia di segnalazione Intrastat (elevata da 

50.000 a 200.0000 euro per trimestre) che ha ridotto il numero di segnalazioni, pur con un impatto 

modesto sul valore aggregato dei flussi. - (2) Milioni di euro. La somma dell’export delle imprese 

può superare il valore delle esportazioni regionali poiché il primo importo include tutte le 

esportazioni riferite alle imprese del campione, indipendentemente dalla regione da cui si originano 

le esportazioni. 

Tabella 2: Statistiche sulle importazioni 

anno num. imprese num. importatori somma import (2) import regionale (2) 

2013 17.864 5.365 4.240 4.023 

2014 17.864 5.340 4.325 4.035 

2015 17.864 5.390 4.445 4.113 

2016 17.864 5.203 4.552 4.239 

2017 (1) 17.864 953 4.516 4.631 

2018 (1) 17.864 973 4.790 4.847 

Note: (1) A partire dal 2017 è stata applicata una nuova soglia di segnalazione Intrastat (elevata da 

50.000 a 200.0000 euro per trimestre) che ha ridotto il numero di segnalazioni, pur con un impatto 

modesto sul valore aggregato dei flussi. - (2) Milioni di euro. La somma dell’import delle imprese 

può superare il valore delle importazioni regionali poiché il primo importo include tutte le 

importazioni riferite alle imprese del campione, indipendentemente dalla regione in cui sono 

registrate le importazioni. 

  



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  55 

Tabella 3: Statistiche descrittive (media 2013-16) 
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Tabella 4: Confronto tra imprese a guida tedesca e resto del campione 
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Tabella 5: Esportazioni (margini estensivi) 

 
 

Tabella 6: Esportazioni (logaritmo naturale del numero di paesi) 



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  58 
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Tabella 7: Esportazioni (margini intensivi) 
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Tabella 8: Importazioni (margini estensivi) 
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Tabella 9: Importazioni (logaritmo naturale del numero di paesi) 
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Tabella 10: Importazioni (margini intensivi) 

 

  



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  63 

Appendice 

Paesi esclusi dall’analisi 

Esportazioni 

Sono escluse dall’analisi delle esportazioni le destinazioni verso cui le imprese del campione non 

esportano mai nel periodo 2013-2016 e alcune altre destinazioni residuali (con codice Istat maggiore 

o uguale a 830): Ceuta, Melilla, Faer Øer, Santa Sede (Stato della Città del Vaticano), San Marino, 

Sud Sudan, Sahara occidentale, Ciad, Guinea-Bissau, Repubblica centrafricana, São Tomé e Principe, 

Sant’Elena, Ascensione e Tristan da Cunha, Eritrea, Somalia, Territorio britannico dell’Oceano 

Indiano, Comore, Malawi, Lesotho, 

Groenlandia, Saint Pierre e Miquelon, Dominica, Saint Vincent e Grenadine, Barbados, 

Montserrat, Isole Falkland, Territorio palestinese occupato, Timor-Leste, Afghanistan, 

Nauru, Tuvalu, Wallis e Futuna, Kiribati, Isole Pitcairn, Vanuatu, Tonga, Samoa, Stati Federati di 

Micronesia, Isole Marshall, Palau, Samoa americane, Guam, Isole minori periferiche degli Stati Uniti, 

Isole Cocos (Keeling), Isola Christmas, Isole Heard e McDonald, Isola Norfolk, Isole Cook, Niue, 

Tokelau, Antartide, Isola di Bouvet, Georgia del Sud e isole Sandwich australi, Terre australi e 

antartiche francesi, Provviste e dotazioni di bordo, Provviste e dotazioni di bordo nel quadro degli 

scambi intra Ue, Provviste e dotazioni di bordo nel quadro degli scambi con i paesi terzi, Alto mare, 

Paesi e territori non specificati, Paesi e territori non specificati nel quadro degli scambi intra UE, 

Paesi e territori non specificati nel quadro degli scambi con i paesi terzi, Paesi e territori non 

specificati per ragioni commerciali o militari, Paesi e territori non specificati per ragioni commerciali 

o militari nel quadro degli scambi intra UE, Paesi e territori non specificati per ragioni commerciali 

o militari nel quadro degli scambi con i paesi terzi. 

Importazioni 

Sono escluse dall’analisi delle importazioni le origini da cui le imprese del campione non importano 

mai nel periodo 2013-2016 e alcune altre destinazioni residuali (con codice Istat maggiore o uguale 

a 830): Ceuta, Melilla, Faer Øer, Andorra, Gibilterra, Santa Sede (Stato della Città del Vaticano), San 

Marino, Tagikistan, Kirghizistan, Libia, Sudan, Sud Sudan, Sahara occidentale, Mali, Niger, Ciad, 

Capo Verde, Gambia, Guinea-Bissau, Guinea, Sierra Leone, Liberia, Togo, Repubblica centrafricana, 

Guinea equatoriale, São Tomé e Principe, Congo, Repubblica democratica del Congo, Ruanda, 

Burundi, Sant’Elena, Ascensione e Tristan da Cunha, Eritrea, Somalia, Repubblica unita di Tanzania, 

Seychelles, Territorio britannico dell’Oceano Indiano, Comore, Mayotte, Botswana, Lesotho, 

Groenlandia, Saint Pierre e Miquelon, Bermuda, Belize, Anguilla, Saint Kitts e Nevis, Haiti, 

Bahamas, Isole Turks e Caicos, Isole Vergini Americane, Antigua e Barbuda, Dominica, Isole 

Cayman, Giamaica, Santa Lucia, Saint Barthélemy, Saint Vincent e Grenadine, Isole Vergini 

britanniche, Barbados, Montserrat, Trinidad e Tobago, Grenada, Aruba, Curaçao, Bonaire, Sint 

Eustatius e Saba, Sint Maarten, Venezuela, Guyana, Suriname, Isole Falkland, Siria, Timor-Leste, 

Kuwait, Yemen, Maldive, Bhutan, Corea del Nord, Macao, Nauru, Isole Salomone, Tuvalu, Wallis e 

Futuna, Kiribati, Isole Pitcairn, Figi, Vanuatu, Tonga, Samoa, Isole Marianne settentrionali, Polinesia 

Francese, Stati Federati di Micronesia, Isole Marshall, Palau, Samoa americane, Guam, Isole minori 

periferiche degli Stati Uniti, Isole Cocos (Keeling), Isola Christmas, Isole Heard e McDonald, Isola 

Norfolk, Isole Cook, Niue, Tokelau, Antartide, Isola di Bouvet, Georgia del Sud e isole 

Sandwich australi, Terre australi e antartiche francesi, Provviste e dotazioni di bordo, Provviste e 

dotazioni di bordo nel quadro degli scambi intra Ue, Provviste e dotazioni di bordo nel quadro degli 

scambi con i paesi terzi, Alto mare, Paesi e territori non specificati, Paesi e territori non specificati 



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  64 

nel quadro degli scambi intra UE, Paesi e territori non specificati nel quadro degli scambi con i paesi 

terzi, Paesi e territori non specificati per ragioni commerciali o militari, Paesi e territori non 

specificati per ragioni commerciali o militari nel quadro degli scambi intra UE, Paesi e territori non 

specificati per ragioni commerciali o militari nel quadro degli scambi con i paesi terzi. 

 

Controlli di robustezza sull’utilizzo del modello lineare di probabilità per l’analisi dei margini 

estensivi 

L’analisi dei margini estensivi delle esportazioni e delle importazioni si basa su un modello lineare 

di probabilità, che è stato preferito a una specificazione di tipo probit o logit in ragione dell’ampia 

numerosità campionaria. 

Sul lato delle esportazioni, in base alle stime della colonna (4) della tabella 5, i valori predetti della 

probabilità di esportare hanno valori compresi tra -0.03 e 0.33, con media pari a 0.01. Come 

evidenziato da Horrace e Oaxaca, 2006, la probabilità di ottenere stime inconsistenti cresce 

all’aumentare delle probabilità predette al di fuori dall’intervallo unitario [0,1]. I valori predetti sono 

negativi per quasi la metà delle osservazioni, segnalando un possibile problema di stime 

inconsistenti; non ci sono valori maggiori di 1. 

La soluzione proposta da Horrace e Oaxaca, 2006, c.d. trimming estimator, consiste nel ripetere la 

stima del modello lineare di probabilità sul sotto-campione da cui sono escluse le osservazioni che 

danno luogo a valori negativi dei valori predetti della probabilità di esportare. La stima del 

coefficiente 𝛼2 dell’equazione 1 su questo sotto-insieme di osservazioni (0.052, p<0.01) si discosta 

solo marginalmente dalla stima presentata nella colonna (4) della tabella 5 (0.053, p<0.01); anche la 

stima di 𝛼1 rimane invariata a −0.000 (p<0.01), confermando la bontà delle stime presentate nella 

sezione 3. Le stime complete del modello 4 sul sotto-campione sono riportate nella tabella 11; il 

coefficiente riferito alla dimensione d’impresa cresce sensibilmente mentre le altre stime rimangono 

sostanzialmente invariate. 

Per quanto riguarda le importazioni, il valore della probabilità di importare, predetto sulla base dei 

parametri stimati nella colonna (4) della tabella 8, è negativo per quasi la metà del campione; non ci 

sono valori maggiori di 1. Il valore predetto è compreso tra -0.12 e 0.53, con una media di 0.01. 

Ripercorrendo la metodologia proposta da Horrace e Oaxaca, 2006 per il calcolo del trimming 

estimator, si ottengono stime di 𝛼1 = −0.000 (p<0.01) e di 𝛼2 = 0.234 (p<0.01). Il valore di 𝛼2 presentato 

nella sezione 3 è di entità analoga ma di valore più contenuto (0.165, p<0.001). Le stime complete 

sono riportate nella tabella 11. Come per le esportazioni, si osserva un valore più elevato del 

coefficiente riferito al numero degli addetti dell’impresa mentre le altre stime rimangono 

sostanzialmente invariate. 
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Tabella 11: Stime con il trimming estimator 
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Controlli di robustezza sull’utilizzo della trasformazione logaritmica per l’analisi dei margini 

intensivi 

Valore dei flussi. - La variabile 𝑒𝑥𝑝𝑜𝑟𝑡𝑖𝑗𝑡  rappresenta le vendite dell’impresa i al paese j al tempo t. Nel 

periodo in esame, tolti i paesi elencati nella sezione 7.1, la variabile assume valore non nullo in circa 

lo 0,4% dei casi (circa 43.500/10,7 milioni). La trasformazione logaritmica adottata nel paper trascura 

le osservazioni con valore nullo di 𝑒𝑥𝑝𝑜𝑟𝑡𝑖𝑗𝑡  nell’analisi dei margini intensivi. Il valore dei flussi è 

espresso in unità di euro quindi i valori non nulli sono elevati (la media è 430.000 euro circa, la 

mediana 17.000 circa, 3.300 al primo quartile) pertanto l’arcoseno iperbolico di x è pressoché pari al 

logaritmo naturale di 2x (cfr. Aihounton e Henningsen, 2021). 

Le stime dell’equazione 3 riportate nella tabella 12 se da un lato confermano un effetto significativo 

della presenza di una guida tedesca in azienda sul valore delle vendite verso i paesi di lingua tedesca 

(anche inserendo effetti fissi impresa-anno, col. 2), dall’altro non indicano che i flussi verso il resto 

del mondo si siano ridimensionati come emergerebbe dalle analisi presentate nell’analoga tabella 7. 

L’effetto si conferma più elevato per le imprese manifatturiere (col. 3) e, in questo caso, anche per i 

servizi commerciali (col. 4). 

Anche per le importazioni si conferma un effetto rilevante di una guida di lingua tedesca sul valore 

dei flussi dai paesi AGS, di entità maggiore rispetto a quanto stimato con una trasformazione 

logaritmica della variabile dipendente. L’evidenza di un effetto di spiazzamento delle importazioni 

dal resto del mondo, seppur significativa, è di entità assai modesta come evidenziato per le 

esportazioni. 

Numero di paesi. - Quando si è considerato l’effetto di una guida di lingua tedesca dell’impresa sul 

numero delle destinazioni raggiunte dalle sue esportazioni, si è adottata una trasformazione 

logaritmica della variabile dipendente, perdendo conseguentemente tutte le osservazioni con valore 

nullo (tabb. 6 e 9). Ripetendo l’analisi considerando l’arcoseno iperbolico del numero delle 

destinazioni raggiunte, piuttosto che il suo logaritmo naturale, si conferma l’assenza di un effetto 

medio sul numero delle destinazioni AGS, mentre si evidenzia un effetto significativo, sia pur di 

entità contenuta, verso il resto del mondo (col. 1-2 della tab. 14). Lo stesso vale per il numero di paesi 

da cui importano le imprese altoatesine; nel caso delle importazioni, l’effetto stimato per i paesi non 

AGS risulta più elevato (col. 3-4 della tab. 14). 
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Tabella 12: Esportazioni (margini intensivi) - arcoseno iperbolico 
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Tabella 13: Importazioni (margini intensivi) - arcoseno iperbolico 

 

  



Regional Economy, 2022, 6(2), 45-70                                                                                      Locatelli 

Comunanza linguistica e commercio con l’estero: il caso dell’Alto Adige  69 

Tabella 14: Numero di paesi - arcoseno iperbolico 
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Esercizio di simulazione 

L’esercizio di simulazione è stato svolto nel modo seguente. 

Per le imprese con una guida di lingua tedesca che commerciano i paesi AGS (che rappresentano il 

75,3% del campione), ho ridotto il valore delle loro esportazioni verso i paesi AGS di 

(1+0.053)(1+0.507) e quello delle importazioni dai paesi AGS di (1+0.165)(1+0.722), sottraendo così 

l’effetto di avere una guida di lingua tedesca lungo i margini sia estensivi sia intensivi. 

Ho invece mantenuto invariate le esportazioni e le importazioni medie delle imprese che non 

commerciano Austria, Germania o Svizzera, in considerazione dei risultati mostrati nella sez. 7.3, 

che segnalano la mancanza di un effetto della presenza di una guida di lingua tedesca sul livello dei 

flussi commerciali paesi diversi da quelli AGS (il coefficiente stimato, pur significativo, è molto 

prossimo a 0). 

Ho poi sommato i flussi con i paesi AGS relativi alle imprese non di lingua tedesca (24,7% del 

campione) e ho calcolato le differenze percentuali dei flussi di export (-31,5%) e di import (-42,9%) 

rispetto ai valori originali. 

Ho infine applicato queste due variazioni ai dati di fonte Istat (coeweb) relativi al commercio estero 

della provincia di Bolzano con i paesi AGS, lasciando invariati quelli riferiti al resto del mondo. 




